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AL CAVALIERE 



VINCENZO MONTI 



IL P. M. FR4NCESC0 FILLAB^DI 



u4l J^oi dedico questo nuo scritto jO Anima gran* 
dcj e vi parlo come foste presente ^ e come a quel' 
/q che mi degnaste di tanta amicizia : spero che 
mi ascoltiate dal luogo del vostro riposo. Men^ 
tre in Milano e in Ferrara si erigono monumenti 
alla vostra memoria j ancKio^ secondo mie pie* 
cole forze j ho dato manOjComechè non ne abbi- 
sognaste j alla difesa delVonor vostro. QuelVillu-- 
stre UomOj che Voi chiamavate il Guardiano e il 
Sopracciò delle eleganze toscane, /zuZ/a scrisse aU 
V uscire della vostra gloriosa Proposta; ma^ poi 
che Voi ed Egli foste passati ai piùj comparve 



alla luce un Opuscoletto di luij cioè un cotale An- 
tìdoto, in cui ricalcando le tracce segnate nella 
Dissertazione j pretese di atterrare tutto il gran- 
de edijizio innalzato da Voi e dal vostro Giulio, 
a grandissimo svantaggio delle nostre lettere j e 
a gloria immortale di nostra lingua. Vedete Voi 
il gran colpo che si procaccia di fare con po- 
che righe j con un libercolo di poche pagine ! E 
notate altresì j che Voi ed il Perticari siete meco 
appellati col nome oltraggioso di novatori beffar- 
di, ingannatori de' giovani; e senza sentore alcuno 
di prosfa che regga allo splendore della vostra 
logica j Jiloso/ia e profonda dottrina j si canta il 
trionfo dopo sì solenne disfatta, riconosciuta e 
applaudita da tutta Italia. Già vi ricorda come 
avendovi io scritto lo stato di quella mia que- 
stione col Cesari per alcune osservazioni che io 
feci sopra un Sonetto di lui, e per un luogo di 
Dante cKegli allegava in difesa, mi risponde- 
ste vacillantibus literulis, come direbbe Cicerone, 
queste parole: a Io non posso ne debbo entrar 
)) giudice nella lite insorta fra voi e il Padre Ce< 
ji sari. Ma parmi che quel vostro archimandrita del 
1) bello scrivere si metta in capo alle volte per belle 
» cose ceirte stranezze da far ridere tutto Tanno. 
» Io non so vedere come si possa unire insieme 
» vile ^ardita. Credo adunque che voi v'abbiate 






)> più che ragione , e che quelle sue Bellezze di 
» .Dante sieno il più delle volte un brutto delirio. 
» La penna non risponde al desiderio che avrei di 
» dirvi altre cose più serie ; ma jé buon intenditor 
)) poche parole. » Così mi scr infeste con mano tre^^ 
mula dopo la sfostra disgrazia. Or sappiate ch'io 
allora pubblicai alcuni scritti^ ne' quali mi stu* 
diai di mantenere le vostre ragioni. Quelle mie 
coserelle furono comefasfille che destarono un 
fuoco grandcj ma di s^anu baldoria che tosto 
scomparire: se non che^ per lo continuo soprag* 
gittarsfi di nuo\>e frasche j s'è ridestato pia scolte 
a sparii ìnters>alli^ e manda tuttavia qualche fumo. 
Jo era fermo in questo proponimento j di non vo- 
ler gittar più tempo in simil contrasto; e se /^An- 
tidoto mirasse a ferir me senza pià^ Ho non ci 
avrei fatto risposta veruna . Ma conciossiachè^ 
più che contro di mCj sia rivolto contro di F^oi 
e del Perticari e del Pindemonte^ non ho ere* 
duto tempo gittato il rammentare j a chi se ne 
fosse dimentico j la vostra pienissima ed immor- 
tale vittoria. A Voi dunque si dee la dedicato» 
ria di questa Vita del Cesari: a Voij che foste 
quella grande anima italiana che tutti sanno. 
Così intendo di rendervi un picciolo cambio 
dell'onore che mi venne dalla vostra amicizia; 
e forse questo mio lavoro sarà da doversi aggiu- 



gnere alla vostra Opera immortale della Pro- 
posta. JVon mi fa luogo di dire a Voi^ compio 
non ho scritto per disistima di chicchessiaj ma 
per solo amore del s^eroj tiratos^i da imperiosa 
assoluta necessità. Se al mondo di là tornano 
alla mente le cose di questo j Voi ben sapete cO" 
me in quelle bellissime ore che passammo insic' 
ine nella wstra camera j dopo la dilettosa lettura 
di lunghi tratti della Proposta , ragionammo) più 
scolte del Padre Cesarij e non ahhiam taciuto le 
lodi che gli si doveano da tanti lati; ma insie- 
me ci siam doluti assai spesso che un uomo di 
tanto sfàlorej massimamente in fatto di lingua ^ 
volesse tener ferme alcune opinioni che aper- 
tamente si oppongono ai progressi della nostra 
letteratura. Conchiudo facendos^i sapere che al- 
cun Giornalista j il quale è solito il pia delle volte 
di fare la guerra soltanto ai vivi, a Voi la vuol 
far anche morto. Io lo sfido a gracchiare con 
quanto ne ha nella gola. La mia causa è la vo-- 
stra: ella fu già v^nta da Foi: ciò mi basta; e 
spiego per insegna questo verso di Dante: 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa* 



VITA 



DEL 



PADRE ANTONIO CESARI 

PRETE dell'oratorio 
DI VERONA 



AL 



BENIGNO LETTORE 



P 



assato al numero de* più il chiarissimo P. An*- 
tonio Cesari, ivi a non troppo tempo uscì alla luce 
uno scritto di lui col nome di Antidoto j col quale 
mirò a guarentire la gioventù italiana dalle dottrine 
da me toccate nelle Epistole eh* io scrissi contro al^ 
4)une opinioni di lui, che mi parean lontane dal 
▼ero^ Appresso io pubblicai, anzi pubblicò M onsi-> 
gnor di Verona il Vescovo G. Grasser, alcune mie 
Terzine in piena lode del Cesari» per mostrare 
quanto era dolente di aver amareggiato quel mio 
Amico, cosi vecchio, dopo tanti scambievoli ufficii 
stati fra noi per sì lungo tempo : di questo fatto io 
serberò sempre , quanto io mi viva , amara e dolo* 
rosa memoria ; non perch' io mi creda aver detto 
il falso , ma sì perchè io non dovea mai per cosa 
del mondo muover la penna a scrivere controquel- 
rUomo. Da questo mio cordial sentimento ciascun 
può conghietturare com* io fossi disposto a toglier, 
se avessi potuto , fino alla rimembranza delle mie 
Epistole. Ma posciachè il Cesari néOi Araidoto dice 
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che io sono un guastator della gioventù , e alcuni 
adoratori di lui non cessano di pubblicare e ripub- 
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blicare il detto jéntidoto con prefazioni che sfregia- 
no il nome mio, i miei amici m'indussero a dover 
mettere in luce la Vita del Cesari; nella quale se da 
un lato gli rendo ogni maggior lode dov' ei la me- 
rita; dall'altro non taccio i difetti, come è richiesto 
ad un verace storico : e nel tempo stesso mi provo 
di difendermi dalle accuse, parare i colpi delle mal* 
dicenze, e in ispezieltà purgarmi dalla bhitta sen- 
tenza del Cesari néù! jinUdoto. Tutto il ronzio di 
cotesto vespe e tafani della letteratura non m'avreb* 
be condotto a rimescolare questa materia; ma que- 
st'ultima taccia di corrompitor della gioventù inope* 
ra di lingua, e di lettere gli amici miei non mi vol- 
lero consentire eh' io la lasciassi passare a' posteri 
senza risposta; tanto più che il mio scritto parvie 
loro sì trionfante da dover tornare assai utile alla 
mia fbma letteraria e alle buone lettere. Io dunque 
hìdXo da. questa ragione fortissima, che nessuno, 
ove si traUi dell'onor suo, dee venir meno a sé stes- 
so, mi lasciai tirare a far pubblica la vera, genuina 
Vita del Cesari, nella quale mi ingegnerò di cer- 
car da tutti i lati ogni parte della lite che fu tra 
noi : a' soli i veri Dotti starà il giudicare da qual 
Iato sia la vittoria. Essi certo non mi potranno ne- 
gate qtiesta difesa. 
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XI Padre Antonio Cesari, laminare chiarissimo dél« 
l'italiana letteratura, e ristorator della lingua nella 
sua maggior corruzione, nacque di onesti genitori 
in Verona Tanno 1760. Mentre era ancor gioyi- 
netto alle prime scuole di grammatica latina e ita- 
Lana, gli venne trovato sopra un banchetto xm 
esemplare del Passavanti; e dimorato ad assaggiar- 
lo alcun poco, gli piacque tosto per forma, che si 
sentì innamorato di quell'aurea semplicità di scrit- 
tore purissimo; sicché non potè fare che non com- 
perasse quel libro, che gli parve un tesoro di lìn- 
gua ; e certo era tale. Di qua ebbe principio il suo 
grande svisceratissimo amore pei Trecentisti, che 
cercò poscia e studiò profondamente tutta la vita 
con tanta sua gloria. Fra queste care delizie, ch'ei 
trovava nella lettura de' Classici di quel secolo, passò 
la sua gioventù, e fin d'allora si faceva da' suoi 
maestri ammirare per l'eleganza e colore toscano 
della lingua del miglior secolo : ed era oggetto d'in- 
vidia a' suoi coudiscepoli, e talora eziandio di mot- 
teggi; conciossiachè di que' giorni fosse assai gua- 
sto e scaduto il modo di scrivere che s'apprendeva 
alle scuole. Ma egli lasciavasi dire, e piantato bene^ 
com'ei direbbe, il chiodo sulle prime, si mantenne 
poi sempre immobile nel suo fermo proponimento. 
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esser da rimontare a quelle prime sorgenti di lingua 
chi volesse afferrar la lode di bello ed elegante scrit- 
tore. Com'ebbe compiuto il corso degli studii profa- 
ni, entrò, per opera del P. Ippolito Bevilacqua, nella 
Congregazione de' Preti dell'Oratorio, nella quale 
ebbe a trovare alcuni, che, come amanti solamente 
delle scienze sacre , né tocchi punto dal diletico 
delle lettere amene, non parvero contentarsi troppo 
degli studii del Cesari, nato fatto per la bella lette- 
ratura : e di ciò si difende nella prefazione alla sua 
traduzione di Orazio. Questa avversione alle lette- 
re, da lui trovata in parecchi di que' buoni preti, gli 
diede non poca noja; ed io ebbi già dal suo stretto 
amico Pomari, arciprete che fu di Sermione, il Ce- 
sari avergli detto più volte, che se avesse potuto far 
luogo ad uno sproposito , sarebbe uscito da quella 
Congregazione. I Religiosi privi di lettere sono de' 
Religiosi letterati naturalmente nemici. Ma egli ap- 
presso ebbe dimostrato col fatto medesimo quanta 
lo studio delle belle lettere sia da congiungere coi 
sacri studii, chi voglia trarne pieno profitto. Da gio- 
vine letterato voltò di greco in italiano l'Apologetico 
di san Gregorio Nazianzeno , del quale egli stesso 
solca dire in età più avanzata, di acervi gittate le 
eleganze col sacco. Cosi sottosopra fece delle No- 
velle dettate negli anni suoi giovanili. Sono scrìtte 
nel pretto stil del Trecento, ma cariche e cascanti 
di tanti vezzi, che parve troppo a que' medesimi 
che come lui erano innamorati di quella lingua. Il 
Cesari fin d'allora mostrava che non teneva con 
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Terenzio in qnel detto: ne quid nivùs. Fn dDinin- 
ciato subito bersagliare da* Giornalisti ; ed egli ri- 
deva, e solea dire, che a voler guarentirsi da' mal- 
dicenti , e farli tacere, sarebbe mestieri cavar loro 
le lingue di bocca. Or vorrem noi, soggiungeva, 
strappar le lingue alla gente? Lasciamli dire a lor 
posta ; e noi badiamo a fare il meglio che si possa 
per. noi: questa è. la vendetta che dobbiam pren- 
dere. In questo lasciarsi dire e tacere perseverò 
sempre con pazienza maravigliosa, o quasi sempre. 
Co' Giornalisti di Padova non gli parve di tenere 
affatto la lingua muta, per avergli appuntata come 
carica di tutto il possibile fiorentinismo la sua tra-? 
duzion di Terenzio. Tanto era tenero de' modi co* 
mici, eh' ei manteneva potersi adoperare a luogo e 
tempo altresì nelle gravi scritture. L'amor della lin- 
gua Io strinse co' più dolci nodi d'amicizia col Cav. 
Yannetti, di fresco convertito al trecentismo, e ri- 
battezzato in Dante ^ come diceva il Cesari par- 
lando di lui. Rapitogli da morte immatura, lo pianse 
teneramente con petrarchesca elegante Canzone ; e 
ne scrisse la vita , o meglio il panegirico ; né mai 
rifinì, avendone il destro, di lodarlo a cielo quanto 
egli visse. Il suo tanto lodarlo non usciva per vero 
dire in tutto dal vero, che il Yannetti in gran 
parte il valea; ma certo era esagera tp non poco: it 
che vuoisi perdonare aU'amor tenero che gU por- 
tava. Al Cesari andavan forte a sangue le osser- 
vazioni di lui sopra Oi^azio. Mi ricorda avergli re- 
plicato più volte, che a me quello stile non parea 
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quei desso che a lui. Il in aggior pregio del Vannetti 
era nello stile festivo e berniesco, nel pungolo de- 
gli epigrammi, e nella piena perizia della b'ngua la* 
tina ; ma polso da grande scrittore in materie gravi 
e sublimi non ebbe mai. Si diede mano ultimamente 
ad ana completa edizione delle sue Opere, ma non 
ebbe trovato gi*ande applauso ne' Dotti italiani ; in- 
tantochè dimagratasi di molto l'associazione, usciti 
due o tre volumi, rimase lungo tempo sospesa , ed 
ora trova pochissimo spaccio. Il che diede a vedere 
come i gran panegirici del Cesari , che portarono 
alle stelle il Roveretano, furon trovati largheggiare 
di troppo; e fa chiaro ed aperto che i letterati 
d'oggidì non misurano l'uomo solamente dal non 
so che della lingua alla trecentistica. Del Cav. Van- 
netti pubblicò il Cesari gli scartafacci delle più stra- 
ne anticaglie de' Trecentisti, ch'ei raccolse e notò 
per suo uso , non sospettando pure che dovesser 
mai vedere la luce. Al Cesari parve aver trovalo 
un tesoro, e tutto pose a luogo à luogo nel Voca- 
bolario della Crusca da lui ristampato colle giunte 
ch'egli vi fece. Sopra queste giunte mandò fuori 
il Monti pungentissime osservazioni e saporitissimi 
dialoghi, che fecero sgangherar delle risa. INon è 
però a dire che questa fatica del Cesari, chiamata 
erculea dall'Accademia della Crusca, sia da sprez- 
zare : alcun bene fece al Vocabolario. Egli volle prò** 
varsi eziandio di voltare Orazio in rime italiane^ e 
venne mandando al Vannetti di Ode in Ode la sua 
traduzione , e a suoi conforti la pubblicò. QuestQ 
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volgarizzamento è dettato in lingua e stile elegante ; 
ma r aver preso il più a mettere in italiano quel 
divino poeta collo strascico delle lunghe stanze alla 
petrarchesca, sforzò il traduttore a largheggiare in 
molte parafrasi, aggiungendo non poco del suo con 
una lungaggine in tutto opposta alla efficacissima 
vital brevità dell' originale; sicché di Orazio poco 
più ritiene che il nome. E ben mi maraviglio che 
il Cesari affermasse nella prefazione, se aver tra« 
dotto le Odi del Venosino di guisa , che se Ora*" 
zio avesse scritto in lingua italiana, così appunto 
le avrebbe dettate. Me ne rallegro! Vuol dire che 
il Cesari non sentiva quanto la forza poetica della 
sua anima fosse altra da quella di Orazio. 

Volgarizzò di quelpoeta altresì alcune Epistole 
e Satire, in cui la traduzione rimase meno lontana 
dal segno che nelle Odi. In questo genere l'inge- 
gno di lui gli diceva meglio assai che nelFaltro alto 
e veloce. Tra la satira e lo scherzo berniesco vo« 
glionsì collocare non pochi Capitoli dettati con 
somma faciUtà e belle forme di lingua quasi effi- 
giata alla norma del Berni e del Mauro, e insieme 
di Dante; onde ne cavò uno stile eh' è tutto suo, 
e degno di molta lode. Quanto alle sue poesie, coi 
diede il nome di gravi ^ altro non sono da dlrCy 
che una fredda imitazion del Petrarca, ne altro non 
potean essere : perocché , dove il Petrarca sfoga 
l'amor suo troppo vero verso madonna Laura; il 
Cesari in quella vece colle frasi, e dove può cogli 
stessi concetti del Petrarca, non senza i mezzi versi 
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copiati, canta la Vestizione di monache, le Nozze 
di qualche signore, Messe novelle, Lauree di dot- 
tori, Parrochi che vanno all' ombra di campanile , 
e vattene là. In qualche suo Capitolo alla dantesca 
parmi facesse alquanto meglio, se non m'inganno, i 
fatti suoi, comechè sia ben lontano dal foco di Dan- 
te. Quello per lo rovesciamento di Napoleone non 
è senza qualche lume dantesco. Dopo questi suoi stu- 
dii nelle lettere italiane , e parimente nelle latine 
(egli lasciò affatto il greco, per essersi accorto, co- 
me ei dicea, che T italiano e il latino occupano abba- 
stanza la vita di un uomo che ami d* impratichirsene 
profondamente ) , nelle quali sapea dettare ottime 
iscrizioni alla morcelliana, e viterelle di uomini il- 
lustri con molto sapore di buona latinità ; egli si fu 
dato in tutto alle cose sacre, e per lungo corso di 
anni recitò nella sua c^iiesa le Le^&ioni di Scrittura 
storico-morale e la Vita di G. Cristo, che poi pub- 
blicò , quelle in Milano per lo Stella , questa egli 
stesso in Verona. Nelle Lezioni scritturali è tutto 
semplice e schietto ed elegantissimo. I Dotti le tro^ 
varono e le trovano alquanto scarse di cose. Nella 
sposizione de' Libri de'Macabei è pieno di nerbo per- 
le robuste descrizioni che gli cadevano in taglio. Egli 
stesso mi disse : In quelle lezioni gareggio conTi* 
to Liscio. Della Vita di Cristo ci verrà in concio di 
parlare in altro luogo exproposito. Datosi a questo 
suo studio tutto sacro, non è però che lasciasse affat- 
to freddare il prediletto della lingua de' Trecentisti 
in ispezieltà, in cui studiò sempre, né lasciava passar 
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giorno, che almeno una mezz'ora non leggesse nel- 
le Vite de' santi Padri o nel Boccaccio, per tener 
sfiWj come solca dire, i7 boUtto aUa pentola. 

Per amore dì essa lingua scrisse la sua celebre 
Dissertazione, coronatagli dall'Accademia toscana. 
Ione dissi il mio parere nelle annotazioni all'Episto- 
la quarta, e ne parlerò di nuovo dove chiamerò ad 
esame V Antidoto^ col quale s'argomentò dirispon* 
dere alle mie Epistole, ridicendo il già detto in più 
luoghi. Anche compilò un cotale quasi codice di 
eleganze, che porta il nome di Grazie j da v&a vil- 
la del Cavaliere Vannettì così chiamata, ove finge 
si facesse tutta quella trecentistica incetta.. Or non 
potrebbe esser cosa di questa più in verisimile; dico 
che i letterati interlocutori avessero pronti per Io 
senno que' tanti modi, il più, anticati, vieti e dis- 
messi, de' quali soh tessuti que' dialoghi. Ei li scio- 
rina come prette eleganze magnifiche, da tener Jre^ 
sca la glòria d'ogni scrittore. Io ne darò qualche 
granila da assaggiare al lettore nelle osservazioni che 
io feci alla sua traduzion della Miloniana. Coteste 
leggiadrissime grazie di lingua sepolta il Cavalier 
Pindemonte (chiamato dal Cesari il poeta delle ar- 
gmie per eccellenza) le diceva disgrazie; ed è voca- 
bolo che lor meglio s'appropria fuor d'ogni parago- 
ne; checché ne vogliano dire gl'incettatori di fra- 
sette ricamate di muffa. Togli qua ! dirà qui talun 
di costoro : ei torna al vomito ! No, mio caro , non 
punto . Io promisi di scrivere non da panegirista 
spropositato, ma da vero storico, che dice il bene 



i8 

ed il male come lo sente, lasciando ai DotHil cerio 
perentorio giudizio. Io osservo la mia promessa. Di 
queste grazie ìì Cesari seminò a man piene i suoi 
lunghissimi Dialoghi sopra le Bellezze di Dante, 
appellate dal Monti un brutto delirio j appunto per 
lo esaltare che fece di là dalle stelle quelF uom di- 
vino anche là dove, per colpa del secolo, merita il 
maggior biasimo. E posciachè m'è corsa la penna 
ad accennar qui al Cav. Moliti, parmi questo il 
luogo da dover notare come egli qua e colà, nella 
«uà Proposta tempestò il Cesari di santa ragio-^ 
nej fino a dirlo un pappagallo de^ Trecentisti; che 
in vero fu ingiuria troppo ferroce. Ma il gran cuore 
del Monti a poco a poco sifu ammansato verso del 
Cesari, ed ez^iandio verso di me, comechè nel mio 
Discorso accademico gli abbia parlato assai forte, 
senza troppi umani rispetti. Mi fece scrivere pel 
Prof. Zuccaia, com'egli offeriva al Cesari e a me 
r amicizia sua; e non è a dire quanto lieto e con* 
tento io mi fossi di questo spontaneo prezioso dono 
del Cavaliere. Così sperava dovesse anche il Ces- 
sar!: e pertanto fui tosto a leggergli la lettera, pro-^ 
mettendomi gli tornerebbe carissima; e nel vero 
non gli dispiacque . Ma poscia , fatto ciò sapere a' 
suoi Religiosi, gli fecer veduto, quella essere un in- 
sidia tesagli dal Cavaliere; si guardasse bene dal 
credergU, e rispondesse rifiutando un' offerta sì ge» 
nerosa. Cosi fece, scrivendo al Monti poche parole : 
$è essere : un uomo oscuro j e saper misurarsi 
colla sua tannarne meritar tanto onore ; bastar" 
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gli un foglio di carta ed un calamajo. Il Monti 
ne fu adontato quanto potesse essere il più, e ten- 
ne a lato per molto tempo la lettera, per averla 
pfesta e mostrarla a tutti che conosceva, non ces- 
sando di querelarsi di un tale rifiuto, che certo fu 
solennissimo, e per poco incredibile. Io mi studiai 
di calmarlo, rifondendo in altri, più che nel Cesa- 
ri, la colpa di questo sconcio : e feci che il Monti 
non pure perdonò al Cesari l'ingiuria non piccio- 
la; ma venuto egli a Verona, tanto potei sul buon 
cuore del Cavaliere, che lo condussi a far visita al 
Cesari, ove trovò la lieta accoglienza che dovea- 
sene aspettar da un uomo, in cui se era grande 
l'amor che poi^tava alle lettere, e però la stima che 
dovea fare del Monti, era assai maggiore la cristia- 
na carità del Vangelo, per la quale avrebbe ricevuto 
volentieri ogni peggior trattamento, solo per lo pia- 
cere del perdonare. Cosi perdonò a me l'afflizione 
che gli diedero le mie Epìstole, scritte in vero con 
troppo fiele, dopo un'amicizia lunghissima stata fra 
noi e cordialissima; di che sarò sempre dolentis- 
simo, e chiederò perdono a lui e a' suoi amici, 
quanto io mi viva ; dico dell' averlo offeso come 
che sia. Ma quanto a lasciare senza difesa si grave 
accusa di comittor della gioventù in opera di buon 
gusto e di lingua, non so recarmivi: tanto più che 
il Cesari or s'è beato j e ciò non ode; ed è dive- 
nuto un soggetto , in cui ha tutte sue ragioni la 
storia. I tre o quattro idolatri di lui per gola di ce- 
lebrità strilUno pure a-lor posta: che se fra uno o 
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due mesi, e anche più presto, vorranno da me, come 
vollero per Io passato, una nuova ammenda, io non 
mi renderò punto malagevole di soddisfarli^ purché 
ora mi lascino cantare netta e schietta la verità che 
nella mente mi ragiona. Io toccherò partitamente 
ogni cosa; e se taluno avviserà che in é[uelle parti che 
mi riguardano io dovea esser più breve, e più disten- 
dermi in altre cose della vita del Cesari, risponderò: 
che, se vorranno porre ben mente, appunto nello svi- 
luppo di queste materie, voglio dire opinioni parti- 
colari di lui come letterato, per le quali ha combat- 
tuto, si può dire, senza mai deporre le armi, si vede 
come in uno specchio il sunto e quasi midollo della 
vita del Cesari, scolpita, spero, e vorrei dire contor- 
nata con tal precisione, da dover poco desiderare di 
più: e forse questa non sarà altro che presunzione^ 
Dico adunque che grande fu il dire, che si fece 
da molti , delle mie Epistole e Osservazioni intor* 
no alcuna opinione della buona memoria del Padre 
Cesari; e massimamente un Giornalista diMilano^ 
fra gli altri, mi si avventò replicatamenté, non già 
per amor del Cesari, si bene perchè io nelle postil- 
le all'Epistola qiiarta dissi, ch'ei vuol fare il poe^ 
ta in prosa. Quel signore si tenne offeso di questa 
schiettissima verità, che non dovea; perocché uno 
scrittore chiamato dagli stessi Giornali milanesi il 

redivivo che ci regala un ronuaizo il mese, 

che altro potrebbe voler essere , che un poeta in 
prosa? Dico voler essere, perchè se egli sia o no, 
lascio ad altri il giudizio. Questi adunque si $brac* 
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tiò contro dì me; ma sì egli e sì gli altri che mi 
appuntaroDO di questo fatto, lasciando da parte il 
merito che lor paressero avere o ao que' miei versi 
ed annotazioni, si stettero contenti a questo : di gri- 
dare che il mio fu peccato gravissimo ; fu empietà 
e quasi sacrilegio a scrivere contro quelF uomo : e 
cavarono in mostra le cose vecchie da me pubbli* 
cale in lode del Cesari , per provarmi in contrad- 
dizione: np^i ri^ìproverarono un servigio ch'io mi 
ebbi da lui; e ciò fece il Cesari stesso in una let- 
tera pubblipata in Modena; e, che più è, mandò 
qua e là per la posta le mie lettere manoscritte, 
delle quali par^scchi brani uscirono in luce colla 
dQtta lettera per oper^.di un non so chi, il quale 
per aver potuto metter le mani in questa matassa 
si tenne l'Orlando della letteratura italiana. 

Male pel Padre Cesari, che dal Parenti in fuori, 
(le cui Osservazioni tornano ad onor mio più che 
d^ difeso, e senza Mlcun paragone,' dacché, il Pa- 
renti 9Ì accorda meco ne' punti prìncipaH) male, io 
dico, che non abbia tr4>vatp chi si levasse alla di- 
fesa delle sue opinioni altro che qualche giovinet- 
to che spera fama dal nome altrui. E certo, perchè 
le sue dogmatiche definizioni di lingua potesserp 
tener jEronte nel nostro secolo, era necessario che 
almeno i maggiori savii italiani fossero tutti con 
lui : né bastava punto il consentimento di un qualr 
che amico; tanto meno se per alcune circostanze 
avesse dovuto prendere interesse nella causa di lui. 
Io non avrei potuto mai credere, se il fatto non 
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r avesse dimostro, che il Cesari con pubblicar le 
mìe lettere si credesse di fare un gran colpo; né 
mai sospettato che un Cesari avesse tanta opinione 
di me da poter fondarsi e far capitale sopra l'ip^e 
dixitj come se io fossi un altro Aristotele. Or che 
fa mai, perchè io abbia detto di lui ciò che passa 
di gran lunga i confini del vero ? Forsechè per que- 
sto potrebber cangiarsi in verità mera e stretta le 
larghissime esagerazioni? I Dotti italiani per por<* 
tar giudizio del Cesari non badarono mai a quello 
ch'io mi dicessi di lui, sì al vero merito delle sue 
Opere : da questo pronutiziàrono la loro aentenssa. 
Ciò ch'io scrissi ultimamente di lui, so anch'io 
esser cosa assai diversa dalle sperticatissime lodi 
d'altra stagione. Ma chi dirà però, se abbia sen- 
no, che ciò ch'io dissi allora era tutto vero, e falso 
ciò ch'io dissi di poi? Il mio giudizio ultimo non 
è altro da quello dei Dotti italiani, cominciando 
dal Monti cbe io pubblicò colle stampe, e termi"* 
nando còl Pindemonte e col Conte Napione, dai 
quali io lo intesi vivo per le lor labbra. Del Monti, 
fra gli altri, del Napione edelPindemonte io non 
crederò mai che potessero parlare per turpe passio- 
ne di bassa invìdia. E che poteano invidiare al Ce- 
sari quegli ingegni? Essi parlavano per amòt delle 
lettere, inceppate in parte dal dogmatizzare del 
Cesari in fatto di lingua, assai peggior del suo scri- 
vere (come solca dire il Conte Napione, già ben cor 
noscluto in Italia ); dicendo esso Cesari, e mante- 
nendo a tutt'uomo, che sopra le cose son da sti- 
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marcie care frasette del buon Trecento, cioè, come 
egli dÌ88é^ la' eleganza delle parole j che scusa 
due buoni terzi deU* importanza delle scritture t 
Qr questa' dotti^ina ohe altro può. far che de' paro-* 
lai? Questo èxiàj ohe in Italia non si vuol più; 
e la: iprédieas muove le risa. Dall' amor delle lettere 
e déQa Verità io altresì fui condotto a scrivere il 
parer, mio; concioesi^lchè fino allora per varie ca-" 
giooì io avea sempre parlato e scritto colla bocca 
del Padre Gesari^Non niego per altro di non avere 
nelle mie Epistole cacciato il pungolo un ^o' più 
addentro, che non parea convenire.«E di questo io 
miì*imetto in tutto al giudizio deiDotti.Se ilPa« 
dre Cesari non avesse un po' troppo sguinzagliato i 
hracchijfer dirla con lui, dopo le prime due Epi- 
stole era finitoiogni dire. Ma egli soffiò in tutt'i 
focherelli, sperando di £arne un gran fuoco : se not| 
che le magre arsiccie pagliuzze vanno subito in ce* 
necei IL Cesari non è più tra' vivi: così fos§' egli 
vissuto oltre i cent' anni ! Io fui dolentissimo della 
morte di lui, e son vivi parecchi testimonii delle 
mie lagrime. Che certo si può mantenere un'opir 
nione letteraria opposta a quella di un amico, senza 
malvoglienza, né odio. Ed io non. avrei più scritto 
sillaba in questa materia. Ma, posciachè per alcuni 
si è voluto far credere ciò che non è, non posso 
per onor mio lasciar di difendermi dalla calunnia. 
Io dirò la cosa com'ella fu. Io amai sempre il Ce- 
sari cordialmente, sì per li suoi meriti verso le let* 
tere, sì pel ben grande che in tutta sua vita si stu- 
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dio di fare alla Religione (x), che troppo più im- 
porta. Ora veggendo io come all'uscire del primo 
volume della Proposta del Monti ne portò il Ce- 
sari tale una scossa, che se ne poteva temere ra-» 
gionevolmente qualche sinistro, posi mano a difen- 
derlo con quel mìo Discorso accademico j il quale, 
quantunque difendesse una causa in parte dispe- 
ratissima, tuttavia mi fu lodato assai da Urbano 
Lampredi, celebre letterato, e ciò in faccia al Monti 
medesimo con una stampa. Egli è pieno zeppo di 
tante lodi del Cesari, che F esagerazione infinita 
non potrebbe esser più manifesta:. io le ho messe 
in mostra dopo là quinta Epistola, stampata in San 
Daniele del Friuli. Com'io m'accorsi che quelle 
mie lodi (siam uomini^ e di ciò non fanno le me- 
raviglie se non gli sciocchi) eran olio salutare so- 
pra la piaga, mi continuai al mio cammino, seguen- 
do a votar labigoncia senza ritegno^ dacché, a quel 
che pare, T olivete mio mi rispondeva assai bene. 
Diavolo! chi non sanerebbe un amico in pericolo 
con una medicina cosi manesca? Ecco la ragion 
principale delle apoteosi sì replicate. Mi par cosa 
non irragionevole, e da perdonarsi ad un amico. 
Ma poscia ponendo mente come di esse lodi se ne 
fece troppo mercato, e si ebbero da chicchessia in 
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(i) Alcuni signori si provarono di stornarmi dal pensiero di 
pubblicar le mie Epistole, mostrandomi che in certo modo 
pregiudicherei al bene delia Religione. Buono affé ! che può 
patirne la Religione perchè un sacro scrittore invece di un 
Demostene sia stato qualcosa meno ? 



ipiel conto eh* io non mi credeva da prima; mi 
parve che la bisogna non mi facesse onore gran 
fatto, e ne fui scontento: aggiuntavi poi una spinr 
ta troppo forte, non potei fare che non rtduces^ i 
troppi panegirici a giusta misura, per apn ingakina* 
re altrui, e disonorar me medesimo. Or come ai 
potrà dir^ per questo ch'io mi vitupero? ch'io Jò 
cosa indegna deUa miajamae del proprio stato? 
Quando mai fu cosa vituperosa ad un Aeligioso 
dire il suo parere in quistioni di lingua ? Come può 
essere eh* io ; mandi ai posteri una cosa indegna^ 
se reggendo che delie mie lodi, gittate a sacca «1 
Padre Cesari per onesta ragione, da qualche amico 
di lui si fece poco huon uso, cioè dannoso al mio 
giudizia, e, quel che più monta', alle buope letr 
tere , le riduco a tal termine che non me ne se- 
gua Vergogna ? — Delle Bellezze di Dante , per 
toccare un'altra cosetta,mi scrisse il Cesari che gli 
associati si partivano dall' associazione ; che chi xi* 
cevette il primo volume rifiutava il secondo; chi 
avea il primo e il secondo, non voleva ricevere il 
terzo; e che quella edizione gli asciugava la borsa. 
E vi parj conclnudeva , che queste sien zuóche-* 
fine? Io vedea troppo bene eom'eran lazzi sorbi 
più che danteschi, che gli legavano i denti; ed io 
pertanto mano allo zùcchero ; il mio canneto noti 
era sterile ; e gli addolciva V ugola di santa ragio" 
ne. Non fu dunque un inganno cotesto mio ; meno 
poi un tradimento j com' altri ciancia : anzi fu una 
salutar medicina. Feci alU guisa di un medico sperto 
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edavredatp, che trovandosi avere alle mani un !ani- 
malato che per troppa apprensione raddoppia il suo 
liiaie, non pure si studia di sanarlo co*: leniti vicina 
e2^andid <gli mostra il male non esser grave e . pe^ 
rìcxdoso com*ei lo immagina; anzi cerca peraua* 
Berlo, lui essere quasi sano. Tanto più ^ che anche 
le Bellezze di Dante sotto qualche rispetto me- 
ritan certo la loro lode. Hanno inteso ora gUìamici 
del Cesari da qual fonte derivassero quelle sperti- 
cate mie lodi e^ que* panegirici eterni ? Così ne più 
né meno avrei £atto con chiunque mi fosse stato 
àtnico com'era il Cesari, ove ne avessi veduto il 
bisogno. Se, per cagione di esempio, alcuno de' 
nostri IscrizionisU ìtsMani mi fosse parato a^co-^ 
ràrsi perchè un volumetto di elegantissime • %cri- 
li^ni italiane non gli avesse fruttato la celebrità che 
set^ prometteva, e avessi «potuto sperare che le mie 
iòdi r avrebbero ricondotto alla primiera ilarità e 
TatiOn umore : Allegro , gli avrei detto , mio caro 
amico; datevi animo: questa è tutta malignità de^ 
gli Iscrizionisti latini , i quali per invidia cercan 
tenere ih basso il pregio divino delle vostre Italia- 
ne. Ma che? la malizia contro il vero merito ha 
corte le ale. Lasciate fare al tempo, unico giudice 
del vero merito , e vedrete che le vostre italianis- 
aime daranno a poco a poco lo sfratto fino alle 1»- 
tinissimé del Morcelli ! ! ! Con questo balsamo gli 
avrei sanata la piaga. 

Passo a ciò che più mi tocca da presso , e che 
non vuoisi lasciare senza risposta. Non solamente 
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gli amici del Cesarì^ma egli stesso in una aOa let^ 
tera, come accennai da princìpio, mi accusa cl'in« 
gratitudine ad un suo senrìgio rendutonii , oom* ei 
dice , in termine assai doìorom : difendendomi , 
cioè, da una censura ad una mia orazione htina 
tradotta altresì da lui ;« come poi mi tradusse ùn'elé» 
già latina in morte della figlia del Cpnte M^lerio. 
Lasciò da parte che la difesa non tanto era neces- 
saria per me, quanto per 4uis avendo églinonpur 
tradotta T oraziope) ma lodatala a cielo, e ^nie^ssa ^Ua 
luce. Non voglio eziandio dargli carico dell'avermi 
tenuto fermo nélfai >deKkepwione di pubblicarla » 
mentre anzi dovea sconfortarmi dal farlo per le 
gare che potea prevedére dovi^rmene cèrto' conse- 
guitare. J^scio questov e lo attribuisco ad •ijna sua 
sbadataggine, oom' ei direbbe. Solamente dirò per 
primo, che appuntò quesito servigio fu anch'esso 
una delle principali cagioni <ihe mi fecero uscire 
in quél subisso di lodi. Ma domandò io : la mia gra- 
titudine dovea cangiare, né poteva in verità la* bu^ 
già ? Rispondo in éeèondò luògo ,. c^he quésto Ser- 
vigio io glie l'ho ricambiato a mille doppii, difen- 
depdolo dal Monti e dall' Acerbi , ed attirandomi 
per eagiofì sua mille ingiurie, come si può vedere 
in un Dialogo stampato dall' Acerbi nella Biblio^ 
teea Italiana. Bène sta, dirà qui taluno; ma voi 
colle vostre Epistole avete rovesciata ogni cosa dà 
capo a fondo. Adagio qui, miei signori. Io non ri- 
voco le giuste lodi , anzi le ratifico ; solamente io 
tornare un po' addiètro le ampollosità , che passa-* 
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roda troppo avanti: ne perciò 31 pottò dire da olii 
abbia senno ,' eh* io mi aia. uh novello Cameade, 
clie Tua igiomo lodava-^ giustizia, TalCro di la vitu- 
pisrava. Ib ripeto e mantengo, che il merita :rerso la 
lingua sella fTita di Gesù Cristo j nelle Lezioni di 
Scrittura j negli Aiti jipostolici gli rimarrà sem« 
pre^ l[|uaniQ glie ne potè dare il Trecento : perocché 
alcune aSEettazionceUe-, alcuna costruzione troppo 
alla trQcentistica, alcun verbo di uso raro, e però 
lontano^dallaialelligenro òoinune; queste macchiuz* 
ze,io diòo, le quali non sono anche frequenti, non 
possono gu^stiare il corpo: di quella lingua . Nelle 
•Op^re pòi. Scritte fpeMattèrati la co^a sta troppo al- 
trimenti: vi gilta i ve2ìzi,:k'jelegfinze, o vogliam 
dire capresteriCj com'è! le chiamava, troppo a larr 
ga mano; e :V* innesta tlH^ppoi ^éaso ì modi de* Co- 
mici e d^'iNovellieri ,' 49* quali disse pur bene il 
Professor .Parenti , cioè^ che non son buoni ad a^. 
tro, che a questi generi ^di scrittura. Ma il Cesari 
8Ì lai^ciò dira, rimanendo irremovibile nell* opinion 
sua, che Jtoss^FO perle. Ecco il mio parere circa la 
lingua del Padre Cesari; .Quanto poi alle cose, egli 
non. ne facea quel: pregio che era da farne, e, più 
che in queste, poneva tutto il suo studio nelle pa- 
role, nelle eleganze e costruzioni toscane, ripeten- 
do mai sempre, che non tanto per le cose^ quanto 
per la lingua si fanno gli scrittori immortali; le 
quali parole se veniano ripetute al Cav. Monti, 
chiudeasi colle dita gli orecchi per non udirne piò 
avanti. Cosi dovea fare ua uomo che fondò la sua 
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gloria sopra le cose singolarmente , sapendo bene 
la lingua non esser corpo né sostanza, ma vesti* 
mento. Se dunque il Cesari si è rifatto infinita 
volte sopra questa predica; se attlrossene da cento 
luoghi i lamenti de' letterati ; come «poteva io la-* 
sciar più avanti la mia soscrizione a questa senten* 
2a? Farmi pertanto, che eziandio la mia gratitudi- 
ne dovesse avere un confine ; e dappoiché gli amici 
del Cesari mi gridavano quasi una parte di lui me-* 
desimo, non dovea mai venir tempo in cui facessi 
assaperCj come io sono però un individuo che cam^ 
mina colle sue gambe , e pensa col suo cervello? 
"L'opinione del Cesari sì ripetuta mostra chiaro ab- 
bastanza com'ei più che le cose si sentiva fatto a 
trovar le parole. E tuttavia, non sia però chi si ere-» 
da eh' io voglia negare al Cesari il suo merito ezian- 
dio rispetto alle cose . Io non intesi mai di accor- 
darmi con quel Giornalista di Milano, che in pa- 
recchi articoli nelFi^co s'argomentò poco men che 
di annichilarlo ; il che non verrà mai fatta ad al- 
cuno. Il Cesari é scrittor che ha suo merito anche 
rispetto alle cose; ma non però tale, che si meri- 
tasse tutti que' miei panegirici. Io dico che il Ce- 
sari ha di qua di là de' ì)uoni luòghi di eloquenza 
candida , ingenua , semplice , cioè trecentistica ; e 
pertanto non mai tale da poterla paragonare con 
l'eloquenza de' grandi oratori. Ha qualche tratto 
robusto e .caustico nelle invettive ; ma ci si sente 
quasi sèmpre il lentore del Trecento. Nello svol- 
ger dell' argomento non ci vedi mai quella copia 
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di concetti grandi, d* ideò sublimi, Tuna delle qua- 
li nasce dallaltra, e la rafforza ed accresce, strin- 
gendo di sempre più forti ritorte la mente ed il 
cuore degli uditori ; sicché da ultimo a quella fo- 
ga, a quell'impeto di argomentazione, a quella cor- 
rentia di ragioni, a que' campi inaspettati che sa 
talora aprirsi, il grande oratore, e correrli rapida- 
mente, non può fare chi lo ascolta che non si la- 
sci vincere e portare come dalla piena di vittorioso 
torrente. Il Segneri in qualche predica ci fa sen* 
tire di questa rapidità di elocuzione, copia di vee- 
menti concetti , e nerbo sempre più stringente di 
raziocinio. Il Cesari è altra cosa. Egli non ebbe da 
natura le parti che a ciò richiedeansi, e scarso era 
Fajuto che gli potea derivare dall* imitazione dei 
trecentistici esemplari, nel cui studio consumò, si 
può dire, tutta la vita. L'eloquenza di lui, mi pia- 
ce ridirlo, s'assomiglia a quella de' Trecentisti, fiia 
non par che la passi (0. Io ardirei anzi di aggiun- 
gere , che nessun luogo delle Orazioni del Cesari 
non aggiunge , quanto a forza di ragionata argo- 
mentazione , al segno di alcuno de' più nobili del 
Boccaccio. 

Or siccome nessun savio , dal Cesari in fuori , 
paragonerà mai le Vite de' santi Padri, ne il Pas- 
savanti, ne lo stesso Boccaccio, con Cicerone, con 
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(i) Mi ricorda che avendo letto questa scrittura al Cav. 
Stroccbi di Faenza , letterato ben conosciuto , quando fui a 
questo luogo , ripeteva il mio detto cosi : Non la paisà no , 
certa non la passa. Credo non sarà solo di questo parere. 
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Demostene^ col Segneri ; cosi parimente è da dire 
del Cesari rieletto a questi grandi oratori; come al* 
trenalBourdaiove, al Flechié, ai Massillon, al Bos* 
suety e agli akrì grandi francesi, i quali in que* miei 
eccessi di lodi dissi essere stati uguagliati dal P. 
Cesari. Farmi bene che a questo mio giudizio deb* 
bano star contenti tutti gli amatori del vero , nes- 
sun de' quali vorrà negare che nelle Orazioni del 
Cesari' non sia spesso molta superfluità di parole ; 
sicché un concettò che andava accolto in sei righe, 
lo distenderà talvolta ini dodici, e forse più. In sif- 
fatta •sconcio cadeva per la troppa fretta di compi- 
lare i grossi volumi. Il Cav. Yannetti in una let- 
tera^ dbe io lessi, ùe fa rimprovero al Cesari con 
queste parole: Lodo bene la fecondità del tuo inr 
gegnOj ma scrivi troppo^ sozio (qui si sta bene il 
sozio eziandio ooUa z /) ; io non scoglio che tu mi 
diventi un guastamestieri. t)i qua gli avvenne al- 
tresì, che le sup Orazioni non sonò cosi ben ordi- 
nate, come vorrebbesi; perocché egli stampava sem- 
pre quanto gli veniva dettato a penna corrente, sen- 
za altrimenti copiarlo, e senza quasi una cassatura. 
Buon prò gli faccia. Demostene si tagliava mezza 
la barba per obbligarsi a non potere uscire di casa 
fino a tanto che la tagliata non gli fosse tornata 
eguale all' altra metà ; e in questo mezzo ten^ 
potere studiare di forza Y orazion sua, rifarla, raf- 
forzarla, pulirla, farne più copie. Dunque il me- 
rito del Cesari, quanto alle cose, è quello ch'egli 
è, non quale in altro tempo fanaticamente io di* 
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ceva. Io dico esser da notare altresì un altro van* 
taggio del Cesari da un altro lato. Quasiché egli 
stesso sentisse il suo difetto nelle cose di propria 
invenzione, per non essere punto creatore, né for« 
nito di viva fantasia, che, ove sia governata da buon 
giudizio, tanto ajuta i grandi scrittori; egli si die- 
de a lavorar per lo più sopra un fondo altrui: ed 
in ciò fece, per vero dire, gran senno. Impercloc-* 
che, dov* egli si trova avere sotto la penna le cose 
grandi della Scrittura e de' Padri, e come che sia 
materia altrui ragguardevole e degna; la sa ben ma- 
neggiare per la forza, proprietà e ricchezza di lin* 
gua , che avea presta ad ogni uopo : e ciò perchè 
egli non trattò mai alcuna materia, a cui fion pò* 
tesse bastare il solo Trecento. Cosi non avesse, in 
alcuna sua Opera singolarmente, abusato alquanto 
di questa dovizia! Ma, come dissi, nella Vita di 
Gesù Cristo j e nelle altre Opere toccate più sopra, 
il difetto è picciolo; e certo anche per le cose, poi- 
ché glie le metteano dinanzi le sacre carte , vi si 
leggono de' gran bei tratti. 

Anche nel descrittivo, per le dette ragioni, rie- 
sce non poco, e quasi talora gareggia col Bartoli. 
Di gran lode egli è degno altresì nelle cose sottili 
e profonde; che, essendo stato fornito di molto 
acume, vi si interna facilmente, e le cerca in ogni 
sua parte , e le rende chiare e quasi sensibili , pe- 
rocché in tai luoghi lascia giù i vocaboli di uso raro. 
Gli tornerebbe gran lode eziandio dalle traduzioni, 
se non le avesse qua e là macchiate colle maniera 
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de Comici e de* Novellieri . Io non dico però che 
guastino in tutto il suo lavoro , da ogni altro lato 
assai commendevole. Allorché cominciò il suo vol- 
garizzamento delle Lettere di Cicerone, veggendo 
io come tutti i Giornali lo bersagliavano^ da tutte 
le parti, perfin da Firenze, comechè il Cesari gri- 
dasse continuo , che la lingua if Italia non può 
essere se non toscana; io gli scrissi più lettere , 
«congiurandolo di adoperare la sua lingua nobile , 
della quale egli era si ricco, e lasciar le maniere 
basse della plebe fiorentina, del benedetto Treeen^ 
to, e delle commedie. Mi rispose sempre, che ce 
le poneva per gemme e bellezze non solo tosca- 
ne ^ m^ del genere umano. Io gli feci osservare co- 
me Annibal Caro, che in alcune lettere può con- 
tendere con Cicerone medesimo, non le inghirlan- 
dava punto di queste perle ^ tranne alcuna lettera 
scrìtta ad amico intrinseco di cose piacevoli per pas- 
sar la mattana , come direbbe il Cesari : non mai 
però in materia di grave argomento. Non impor- 
ta j mi rispondeva egli, son vere perle! Tal sia di 
lui. Se avesse schivato questo difetto, orìginato da 
quella sua smania di seminar le sue i|^tture di 
modi di uso rarOj egli sarebbe un traouttore da 
aver pochi pari in Italia, non dico de' viventi sol- 
tanto, ma eziandio de' passati. . 

Dal fin qui ragionato potranno gli amici del Ce- 
sari leggermente comprendere eh* io non gli voglio 
tolto nulla di quello che gU si viene ; ma solamente 

irettificare un po' meglio il giudizio mio : e se an- 

3 
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cbe in ciò no* ingannassi, io son contento di stanne** 
ne al detto de' veri Dotti, che mai non mancarono 
a questa classica terra. Peccato che queir uomo siasi 
così inchiodato in alcune opinioni, ndle quali era 
solo al mondo, ovvero con pochi compagni ; e questi 
il più giovanotti presi air esca delle sue lodi. Sì pò* 
trebbe metter più avanti la superstizion pel Tre- 
cento? Egli non consentiva che altri potesse for- 
mare una nuova metafora (il che fu sempre lecito 
in tutte le lingue), per esempio riflessioni pero^^ 
sen^azionij da riflettere. Non è una bella e buona 
metafora? Signor no: i Trecentisti non l'hanno 
usata. E come si ride di talento ^er ricchezza di 
mente e d'ingegno f Or come ciò? Che è il talen* 
to ^in proprio? Non è forse tesoro? Orbene: come 
non sarà dunque buona metafora, trasportandolo a 
significare il miglior tesoro che possa toccar in sor- 
te all'uomo? No, rispondeva il Cesari, perchè non 
è del Trecento. Ma, caro P., non ci avrà dunque 
il Trecento lasciata viva ne eziandio la facoltà di 
creare una sola metafora? No, vi dico; tutto ciò 
che esce dalle regole di quel secolo, tutto è be- 
stemmia. Ma che dite voi delle tante formate di 
colpo del Machiavelli, dal Guicciardini, dal Caro^ 
dallo stesso Salvini, e da altri siffatti? Se non ven- 
gono da quel secolo benedetto j son bestemmie ^n* 
che in essi. Poi questi scrittori (cosi mi disse il 
Cesari assai delle volte) io non li ho mai potuti 
leggere: non sono punto eleganti : «topo i7 Trece»- 
to quelV aurea eleganza non parve più. Eccovi il 
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Cesari qoal era co* Trecentisti. E qual vilipendio 
dell* Ariosto e del Tasso a confronto di Dante ! Per 
non aver mai voluto mettersi in capo che in Dante 
sono bensì eccellentissimi pregi di gran poeta, ma 
molto più son frequenti difetti grandissimi, che non 
ai trovan mai, né dalla lunga, nell'Ariosto e nel 
Tasso: le quali colpe son più del secolo, che di 
Dante. Ma pel Cesari tutto era in Dante dwina 
pirtà.di poeta primo del mondo. L'ha ripetuto 
le mille volte. £ avesse pure portato queste opi- 
nioni a sua posta; ciascuno è libero di pensare a 
suo senno in queste materie. Mai no : egli non la* 
sciava vivere, per dir CQÙ;le sue prefazioni, e fino 
alle prediche, battevano questo chiodo a tutte le 
ore (i). Il dare al secolo del miterinOj alla lingua 
della sgualdrinella, agli scrittori de gazzettierij 
era niente. Nella qual sua predica eterna del buon 
Trecento, anzi non di rado invettiva, avea ragio* 
ne nella sustanza fino a certo segno, e non più. 
Io, sto in tutto col Trattato del Perticari, che toccò 
il punto da gran maestro. Tuttavia il Cesari fece 



(i) n Genovesi nella Logica dice : V'ha di certi pregiudi' 
ztt, senza de' quali il vecchio sarebbe infelice : lasciate che 
gli creda. Io rispopdo, che ciò si può comportare quando i 
pregiudizii di lui non portino altrui nocumento ; e non altri- 
menti. Or questi del Cesari son troppo nocevoli. D'altra parte 
ip non intesi di toglierli a lui: ben sapea questo esser cosa im- 
poìssibile. Io mirai solo ad oppormi, secondo mie piccole forze» 
al danno che apportano alle nostre lettere, istillando false mas- 
sime alla gioventù. Questo non è il caso delle barbe de' Mo- 
KoyitL . - H 
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del bene alla lingua: gli 8Ì perdoni il difetto, il 
quale proveniva da tempera di corpo convulso, non 
già dal cuore. Tutto questo però dimostra chiaro 
abbastanza a chi non usci della ragione, che in que* 
sto fatto della mia contesa col Cesari tutta la causa 
è da ripeter da lui, dico dalla sua invincibile ostina* 
jzione. Or come pertanto potè aver luogo il gridar 
che fece alcuno: Vedete quel P. Villardi come 
non rispetta eziandio san Filippo! Capperi! cha 
cosa è questa ? Io non so di aver detto o scritto cosa 
contro questo gran santo/ Questa è verità mera : 
come altresì è vero, che se il Cesari ha suo gradr 
merito verso la lingua e le lettere, come l'ebbero 
assai maggiore da altri lati il Monti ed il Pindé- 
monte ; tuttavia il dire che fece la Gazzetta di Y e^ 
xona, annunziando la morte di quest'ultimo, che 
questi tre sommi scacciarono la barbarie d^ Italia j 
sarà sempre una barbara ingiuria contro' la patria; 
chiunque se l'abbia scritta. Solo i letterati da eroe- 
jchìo scriveano e sérivono colla lingua delle Gazzet- 
te ; ma in Italia non vennero mai . meno i buoni 
scrittori, avvegnaché non iscrivessero in pretto stile 
toscano, aggraziato j come già il Cesari. Vivea pure, 
negli anni giovanili di questi tre, un Gasparo Goz« 
zi, un Alfieri, col suo maestro Piemontese ; vivea 
un Conte Napione, era vivo e scrivea Girolamo 
Pompei, il Torelli, il Cav. Rosmini, il Cesarotti, 
che se negli ultimi anni si dilungò alquanto dal 
retto cammino, nel Corso di greca letteratura 
e^i è certo però che sorive bene italiano; e non 
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ló negava il Cesari istesso: vivea un Dal Bene, nn 
Bettinelli, un Àlgarotti, che se non sono puristi, 
non è pur vero che scrivesser da barbari. Come 
dunque può dirsi che questi tre cacciasser la bar-^ 
borie italiana? Questa sentenza i Greci antichi la 
òhàAtùerehh^To malo uovo di malo corvo. Si può 
lodar chi lo merita, senza vituperar la nazione» 
cbey quando più quando meno, fu sempre ricca 
tieUe proprie miniere inesaurìbili. E poiché mi cad- 
de di parlare del Bettinelli, voglio avvertire come 
io'stikno essere del dovere e dell' onor mio il riget- 
tare in gran parte ciò che dal Cesari fui mosso a 
scrivere contro del- Gesuita nel Giorno natalizio di 
Dante. Non già che il Bettinelli non meriti grave 
biasimo per ciò che scrisse ingiuriosamente contro 
il gran padre AUighieri; ma quella fu una sua co- 
tale scappata: e d'altra parte il suo Risorgimento 
della letteratura^ conciossiachè lo mostri un dottò 
istorico e profondo filosofo, dee fare rispettare il suo 
nome meglio che le squisitezze del benedetto Tre* 
oeiito. Chi voglia por mente a questo mio scritto, 
si vedrà che per questi nuovi dilucidamenti , che 
non avrei fatti vivendo il Cesari, ho dato altrui la 
chiave da aprir certi luoghi secreti, che prima non 
si poteva. Anche certe proposizioni sì delle Epistole, 
sì delle Appendici, che pareano indeterminate, e 
alcune troppo severe, perchè non affatto sviluppa** 
te e chiarite, qui son messe nella lor luce ; e que- 
sto è il vero elogio storico che stia bene al P. Ce- 
sari, come letterato itahano. Quanto a coloro che,^ 
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non avendo nulla di proprio, son tutti occupati nel- 
raccattar fiama dal nome altrui, giudichino purè 
come meglio lortorna. A dover divenire negozian- 
ti di grido, e lastricarsi la via alle vere ricchezzéi 
altro fa di mestieri che aprir bottega co' miseri ri<^ 
tagliuzzi che ricchi mercatanti gittano nella stradi! 
Il Cesari, uomo dotto e gran letterato da molti lati; 
fece pur male a scrivere tante lèttere, e mandar 
le mie a grame cicale della letteratura, dalle quali 
altro non si poteva aspettare, che di sentirsi assor? 
dare col tristo metro. Costoro, prima di queste lor 
valentie, e alcuni anche dopo, volean cavarmi di 
mano le lettere del Cesari a me, per pubblicarle 
e crescere in fama. Io li mandai battere ad altre 
porte per aver merci da fornire le loro miserabili 
botteguzze ; e li lasciai e li lascio pubblicare a lor 
posta le mie, spedite loro dal P. Cesari. Io non. li 
imiterò mai. 

Pe' vani punti toccati in queste pagine parmi 
che ogjai cosa sia ben dichiarata, e par che sarebbe 
da non proceder più oltre : ma perocché dov* io dico 
che la lingua del Cesari (massimamente nelle Opere 
fatte meramente pe' letterati) è alquanto affettata ; 
alcuni, troppo teneri di lui, si rendono malagevoli 
a recarsi a crederlo, e vorrebber ch'io loro il pro- 
vassi : ed io son contento di farlo, mettendo in vista 
il fatto medesimo, che parla assai più chiaro delle 
parole; Se c'è lavoro del Cesari, dal quale doves^ 
aero tenersi lontani i modi bassi de' Comici fioren- 
tini e de' Novellieri, e tutte le trecentistiche affet*- 
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tàJsioQi, ella è certo la sua traduzione della Milo* 
niana di Marco Tullio, gravissima ed eloquentis-)" 
sima per eccellenza. Or chi dimostrasse aver il Ce- 
sari incastonato a mosaico i bassi modi delle com- 
medie,delle novelle e simile merce, nello stesso voi* 
garizzamento di detta Orazione, non avrebbe egli 
provato vero col fatto medesimo che il Cesari, mas* 
simamente nelle Opere di amena letteratura, ha gua- 
sto in parte il suo stile? Or questo è ciò che mi 
sono proposto di fare, chiamando ad esame essa tra- 
duzione t e se non sarà messa la cosa in chiarissi- 
mo lume, si abbia pure il mio detto per calunnioso. 
Se mi <^adrà, noterò eziandio qualche cosa ad aU 
tro appartenente, che pure alla lingua. 

In qua tandem urbe hoc homines stultissimi di- 
sputant ? — In qual città si credono cotesti cer- 
velli di gatta venderci queste cose? — Stultissi- 
mi, cervelli di gatta! — Da qual commedia ha ca- 
vato questo fior di eleganza ? £ il disputant tradotto 
col verbo vendere è forse una perla ? 

Assìgnetis. — Vogliate reputare j col dativo. — 
Di qnesto verbo in tale significato ne fa il Cesari 
un abuso continuo , perchè nei Trecentisti è di 
uso raro. 

Clariores luce fuerint — - Si parranno pia chia- 
re che il sole. — Di questo verbo parere per ap- 
parire^ usato spesso da Dante in verso, il Cesari 
n* empie le carte continuo < Il perchè sasseto chi 
tanto sa. 

Omnino. — ricisamente. •— Cosa di uso raro. 
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Pudicitiam erìperet. — Far wllania. — In mil- 
le guise si può far altrui villania, senza rapirgli la 
pudicizia. Ma il Cavalca Fusa in tal senso! 

Quid comitatus nostri? — Che ci valgono le 
nostre carovane? — Che sian queste le carova^ 
ne de* Turchi ? So che il Boccaccio V ha in senso 
di compagnia di pellegrini che vanno a molti pen 
più sicurezza. Lo usa il Caro altresì per compa* 
gnia di viandanti. Ma era da porla in questa no^ 
biltà di Orazione ? Non mi pare. 

Si uti illis (gladiis) nullo modo liceret. -i— Se 
in nessun caso potessimo cacciar mano. — Uti| 
cacciar mano, — Veggo bene che si sottintende 
alla spada; ma qual bisogno di queste perle ? Do- 
Vea dire : fame usOj valersene j e simile. Ma no; 
non sarebbe mica di uso raro! 

Si.memineritis. — Sì veramente che tegndte 
a memoria. — Il sì veramente è un bocconcino 
che al Cesari iacea correre V acquolina in bocca 
a sol nominarlo. 

Quibus assensionibus universi ordinis? --^ Con 
guati benedizioni di tutto V ordine ?—^lÌon saprei 
dire se il Cesari prendesse quest'ordine per quel 
de* Minori, o dei Domenicani. Certo qui le bene- 
dizioni sentono troppo, pare a me, delle Vite de* 
santi Padri e dell* Aspersorio. Assensionibusj dal 
verbo assentìorj vale consentimento j unanimUà di 
pareri favorevoli alla bisogna. Non e* era punto 
del mondo mestieri di benedizioni. 

Frequentissimo senatu. — jÌ senato calcato. — 
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Il calcato sarà stftlo al P. Cesari un leccume j tma 
ghioUomia trecentistica ; ma qui non calzava be- 
ne. Si dirà' acconciamente, una fìaz%Si calcata di 
popolo, ma non un senato calcato di senatori; con* 
ciossiachè vi avessero luogo apposito da sedervi co- 
modamente, sicché r uno. non potea calcar T altro, 
come sardelle in barile. Cod mi sembra. 

Ambusti Tribuni pldùa. '^^ {Questo arsicciato^ 
mozzicon di Tribuna; -?—• Il mozzicon ce lo ag- 
giunse il Cesari per leggiadria! 

Nonnulla gratia. -t- Un cotalchè di fascere. -— * 
Caro questo cotalchè! È una perlai 

Dummodo. — ? »Si meramente. — Quando al Ce- 
sari venia fatto (ed era assai spesso) di porre in carta 
tin^ì veramente in tal senso, gli parea toccar Tapi- 
ce della bisogna ! 

Ut nova quaestio constitueretur. — Da doverne 
formare una causa di colpo. — Nova, di colpo. 
Avverbio di uso raro j che qui non mi sembra po- 
ter aver luogo. Di colpo si acconcia bene a cosa 
che si £a d'improvviso, in un mover d' occhio ; non 
già a cosa simile a questa, la quale dee essere stata 
prima ventilata in senato. 

Nihil necesse est omnium flagitia proferre. — 
Dacché non si conviene mettere sulla bara le 
nequizie di tutti. —- Ecco il bel servìgio che ren- 
de alle scritture Tamor fanatica pel Trecento e per 
le commedie del Cinquecento! E parente di quel 
modo tanto ripetuto dal Cesari nelle sue Bellezza 
di Dante ^ chiamate dal Monti vn brutto delirio 
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il pù ^el\e volte. Quando. gli è awUo di aver di^ 
mostrato ad evidenza qualche luogo o^uro di qtiel 
poeta, esclama cosi : il morto èsuUa bara. Or non 
a^accorse' ch*è metlafora >da becchino? 

Sed etiam. — ^ Ma in/jf ugello scambia. ' 
. Cum Africano quiescenti illata vis est. -^^Quam* 
do di JìfricanOj dormendo jfu^fatto quettassas* 
Simo. *-^ Il dormendo ^iiLè; cosa trecentìstica da 
proscriversi, come notò il: Monti nella Pro/ia;rtdr> 
parlando di questo mòdo. Dóvea dirsi dormendo 
lui; altrimenti sembra ammazzata da un che dor- 
miva. Ma di questa ^a^f a c'è esempio nel Tre^ 
ceiitò, e' ciò al Cesari soprabbastava ; non cercava 
più là. . ; /. 

Nunc (f7a Appio) crebro usurpatur. "-^ Ore, 
è menata per le bocche di tutti. ~ Che diàvole 
vorrà esser questo? Una strada menata per le boc- 
che di tutti! Ecco le leggiadrie che insegnava spes^. 
so il Trecento al P. Cesari per lo andare a caccia 
continuo delle cose di uso rarOj e cavarle fuordelk 
rarità. Cotesto manicaretto T ha. preso dalla cucina 
di Barlaamo. Storia di Barlaam. 

Eo porro tempore. — E [quello cìiè più là\ 
in tal tempo. -^ Porro, quello cHè più lai cioè 
quello che più monta ^ importa. E non sarah qué- 
ste mere affettazioni? Alle guagnele e aUe gua* 
gnespolCj sono e saranno senza jnanco nessuno. 

Moeret equester ordo. — • U ordine equestre è 
in tribolo. — - Anche Y esser in tribolo s'è caccia* 
to nella Miloniana ! 
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Dele^tt ex florentisaimis ordinibas lumina. -^ 
Caf*pì il fiore di uoniini fioritissimL -rr La cosa 
è troppo fiorita. Ciceroae, per non farla tale, in<» 
v^ce d^ifiopes disse lundna. Mail Cesari volea qui 
GoUoparé il suo diletto carpìj e pertanto cangiò i 

lumi in fiori. 

Nonnulla dlctitant. — Alcuni s^an borboUoìif 
dq. T- Non, questo; Ima mn dicendOjiiieni' altro 
cb^. questo. Victitantyai» dioon sovente^ ripetono 
spesso. Che ayea dunque a far iqui il leggiadrisùn 
mo borbottando? Che sìa altresì questa unagra^ 
zia?^ SI certo; ma di quelle a. cut cantò la nanna 
frate Ginepro facendo la farinata. 

Singulari virt ute yirum. — .Coppa d^oro: di cit^ 
tàdino. — ;Mi parve strano che il Cesari tdesae ìsi9 
pestare le marze comiche alle lettere di Cicerone; 
ma. eziandio; alla Miloniana non me l'aspettava. 

Ad evertendam Rempuhlicam.-; — Da mandar, la 
Repubblica infitsci. -^ Modo troppo basso, e però 
troppo^ contrario alla nobiltà della frase di M«?co 
Tullio. È nàeglio da falegname, che da oratore. 

Totam ut petitionem sqIus gubemaret *t^ Che 
egli solo menava tutta la petizione. -— Questo fio- 
retto, dico menare per gosfernare, è nato « cre- 
sciuto nel giardino di fra Giordano, e il Cesari lo 
aggiunse alla Crusca. 

Dixit in concione. — Lo disse corampopulo. — 
Corampopido è una storpiatura trecentistica, un 
latinismo da gittar nelle sferrei^ecchie e nel ma-^ 
ram^j come il per singulà, ed altri siffatti. Dove 



troviam noi che i grandi Bcrittori del Cià^èéento 
abbiano dato luogo a simili sconciature? Eppure 
eran IcMitani dai Trecejitisti poco più di un secolo. 
E il Cesari volle trapiantar questi calcatreppi quat-» 
Irò e più secoli dopo il Trecento, e ciò nei giardini 
di M. Tullio, e vuole che si abbiano per aranci de* 
ghi delle ville di Tusculo ? E intendo pafrlare non 
solo del corampopulOj ma di tutta la quisquiglie 
seminata in questa sua traduzione. E il secolo nostro 
sarà àsino j come lo •chiamava il Cesari, perchè ri» 
calcitra: e sdegna simili donativi ? 

Ut insìdias collocaret* — Per mettersi in giM" 
to. — In agguato^ dice là lingua <;om€ine' d-Ita* 
* lia, e lascia il guato per inedia al solo dialetto to- 
scano del Trecento a dormire nel ciìniterò delle 
morte parole il sonno de' trapassati. 

Penulatus, vulgi magno impedimento, ac xùn- 
lièbri et delicato ancillarum et puerorum comitatu. 
•^— ImpaUmdranato,con gran codazzo di gente j 
e un corteo lezioso di dònne j di fanti e di ragaz* 
zi. — Questo, si Diis placetj à un bellissimo grup- 
petto di grazie j che eonvien vagheggiar fisamente 
da tutte le parli, j^d una ad una, diceva colui che 
ferrava le oche. . . 

Penulatus. — Impalandr anato. — Sai tu, let- 
tore, chi fosse il fabbricatore di questa grazia ? Fu 
l'Ambra in una commedia, ove in bocca di Arlec- 
chino può far certo un ottimo effetto. Il palandra^ 
no^ detto altresì dall'Ambra, donde cavò Yimpalan- 
dranatOj parola che farebbe scappare un cane, vuol 
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easère stato un sacco da villanzone dì Fiesole, nott 
già un mantello degno di quel nobilissimo Romano 
che fu Milone. 

Vulgi impedimento, 'r— Codazzo di gente. — 
Conviene aver passata tutta la vita nel Mercato Vec- 
chio di Firenze, quattro secoli o cinque addietro» 
per compiacersi di questi modi fino a scambiarli co* 
nobilissimi di Cicerone. Tale fu il Cesari. Or veggo 
donde trasse questa parola codazzo Y autore di un 
articolo graziosissimo là dove dice che il Villardi 
fa codazzo ed letter atoni lombardi. Siffatte gra-^ 
zie s imparano a questa scuola ! 

Delicato ancillarum comitatu. •^— Corteo lezU> 
so di donne. — Comitatu, corteo. — - Che fatta 
di pesci venivan pescati al Cesari in quel beatissi- 
mo Arno del Trecento! Corteggio j accompagna" 
mento j dice la lingua italiana, e lascia il corteo al 
Burchiello, 4ove lo colse il Cesari. Anche il barbie- 
re Burchiello adunque vuol fare i suoi regaluzzi a 
Marco Tullio , sebben mandino odor di sapone ? 
L'usò anche il Varchi, direbbe qui il Cesar L Si, 
colui che volea la lingua italiana essere non pur to- 
scana, ma fiorentina! Corteo diceasi, in dialetto fio- 
rentino del Trecento, T accompagnamento di una 
sposa che andava a marito, ovvero di un bambino 
che si portava alla chiesa per Io battesimo. Or quésto 
corteo da donne e da bambini è capitato qui alla 
guida del P. Cesari a far la scorta a Milone con 
cocchi, cavalli, con seiVi armati di spade da poter 
sostenere una fiera battaglia contro i facinorosi ac- 
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campati da Clodio ì Dì tali rneravìgKe si possòn fare 
per lo Talore dell* alleato Burchiello! 

Delicato ancillarum. — Lezioso ec. — =- Lezioso 
importa effeminatezza { smanceria j come direbbe 
il Cesari ), cascante di vezzi e di moine j laddove il 
delicatus non par significare altro che tenero j gen-- 
file. Come che sia, questo è poco male ; ma quan* 
to alle altre natte che in questo e altri luòghi at- 
taccò il Cesari alla Miloniana, non par cosa da ci^e- 
dere. Si vede aperto, che chi non apprenda ad usar 
la lingua con occhio logico, le stesse ricchezze lo 
impoveriscono. Io ho udito dalla bocca d* Ippolito 
Pindemonte queste parole : Il P. Cesari è ricchis^ 
Simo di bella lingua; ma egli non sempre sa far 
buon uso di sua ricchezza . Suol fare appunto 
come farebbe un ricco signore j che avesse pre- 
ste gran borse d^orOj d^ argento j di rame, e non 
sapesse spenderle come conviene j e desse un ca* 
Pantano ove andava dato una dobbla, una dob- 
bla dove bastava un bajocco. Così quel savio e 
dotto uomo che fu il Pindemonte. Or io credo di 
mostrar qui col fatto la verità del suo detto. Tut- 
tavia convien però confessare il vero : il Cesari non 
fu poi sempre così né eziandio nelle cose di ame- 
ne lettere , ma solo ad otta ad otta per supersti* 
zion trecentistica. 

Fit obviam Clodio. — Si abbocca in Clodio. — 
A cui piace il fiore se *1 colga. Il Cesari lo ricolse 
da una commedia del Cecchi , e lo aggiunse alla 

Crqsca in significato di affrontarsi j scontrarsi; 

\ 
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e non volle intendere che trapiantar lai caròte da* 
gii orti comici ai giardini della più sublime elo« 
quenza, era opera da chiamarsene le sassate! Egli 
ha seminato nelle 'gravi scritture, e in ispezialità 
nelle Bellezze di Dante juns. barca di modi presi 
dalle commedie. 

Qnod suos quisque servos facere voloisset. — Ciò 
che ciascuno asria svoluto veder fare a' suoi Ser- 
ici. — La lingua latina per la varietà della desinenza 
de' casi non lascia dubbio che qui la operazione-è 
fatta dai servi ; ma la lingua italiana non ha que* 
sta proprietà ne vantaggio : e pertanto , a voler la 
cosa detta con chiarezza evidente, dovea dirsi da^ 
suoi senfi; altrimenti, essendo Va' segno del da- 
tivo, a chi non è ben pratico di questi vezzi di lin- 
gua, cioè che a* serici vale anche da* servii può ri- 
maner dubbio se questi servi fossero agenti o pazien- 
ti. Ma il Cesari, purché possa cogliere un fior AA 
Trecento, non si fa coscienza di questo, ne di altro. 

Quo consule nihil sceleris facere potuisset. — Sot- 
to il quale non sarebbe lasciato birboneggiare. — ^ 
Anche il birboneggiare j citato nel Vocabolario co- 
me preso da un libro di sonetti d^ incerto autore, 
è venuto qui sulla faccia di Marco Tullio a fargli 
una solennissima birbonata da tagliaborse, perchè 
scema forza d'assai al suo nihil sceleris; oltreché 
è modo basso e plebeo , come que* sonetti ove ha 
fermata la stanza. Birboneggiare non altro può si- 
gnificare, che operar da birbone. Ora birbone^ 
•eeondo la scuola di Luigi Pulci, ha senso di va- 
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gabondo che va mendicando j o al più òì furfante 
e briccone. Questo dunque è assai poco, é quasi 
nulla , appetto alle scelleraggini di quella perla o 
gioja d^uomo eh' era Publio Clodio. 

Rempublicam eludere in illis cogitatis furoribuà. 
— Tradir la Repubblica con le bestialità che 
cos^as^a in cuore. — Il XxdÀxxvtQ furoribus in be- 
stialità parrai che si potrebbe chiamarla una...« 
non voglio dirlo. Far bestialità vuol dir far cose 
sconce j come fanno le bestie. In esse son cose pro- 
prie della loro natura, e punto per isconce non le 
conoscono . Il farle dall' uomo per abuso della ra* 
gione, conie le fanno I9 bestie, lo cangia in bestia. 
Ma che? non tutte le bestialità nelle bestie sono 
furori, come quelli di un toro irritato che s'avventa 
mugghiando centra la gente. Dunque il bestialità 
non rende il fiiroribus. Questa mi par buona lo- 
gica , senza la quale non fu mai chi sapesse for- 
marsi uno stile secondo ragione. 

Frangere corroboratam jam vetustate audaciam 
hominis sceleratissimi. — Fiaccare gli ardiri per 
lungo uso già rafforzati. — Gli ardiri non espri- 
mono un millesimo AtW audaciam hominis scele* 
ratissimi; dacché questi ardiri potrebbero essere 
eziandio buona cosa, come sono sovente quelli di 
Dante (non sempre^ come dice il P. Cesari), e d'al- 
tra parte non danno mai un senso tale da poter va- 
lere V audaciam hominis sceleratissimi. 

Hospites in hac urbe versamini ? — f^avwlgete 
voi per forestieri in questa città? — - So bene che 
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il per talora si usa invece di come ; ma non è da 
adoperarlo in ogni luogo, massimamente dove porti 
equivoco, come fa qui. J^awolgete yoi per fore- 
stieri in questa città? Non sembra che vadano per 
la città in cerca di forestieri? Non credo ingan- 
narmi. Certo senza guardare al latino non s 'inten- 
tdbrebbe si tosto . Eccovi come il Cesari si lasciò 
troppo vincere al diletico di queste grazie. 

Te ajunt erv^ni^e. — Si dice te à^er rubato. 
ii— Affettazione trecentistica. Che importa che HtCj 
adoperato così alla latina coli' infinito, abbia qualche 
esempio ne^ Trecentisti o ne' Duecentisti? Allora la 
lingua era ancoraj3ambina ; ora è fatta adulta^ e non 
balbetta più i suoni della madre, ma parla da sé. 

Cum omnia omnibus minabatur. — Quando ne 
minaccia\fa un finimondo. — Brutto verso regalato 
alla Miloniana, e, quel eh' è peggio, ingemmato di 
vta finimondo ! E non sarà questo un delirio di feb- 
bre ttócentistica y o comica del Cinquecento? Vo- 
ler tradurre co' plebeismi giocosi di Mercato Vec^ 
iebio non pur le lettere famigliari ( che tuttavia fu 
delitto, essendo quasi sempre gravissime, certo non 
mai plebee) di Cicerone,, ma fin anco la Milonia- 
na, eh' è il suo capo d'opera di eloquenza divina? 

Tu me iratum putas tibi. — Credi tu f or sei me 
essete teco irato? — Altra affettazione làtiniz- 
isante. Care queste ^er/e/ 

Tu cruentum cadaver ejecistì domo; tu in pu- 
blicum ejecisti; tu spoliatum iraaginibus. — Tu 
VinsanguinatQ cadayero cacciasti di casa ; tu gtt* 

A 
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tatolo in propatulo; tu privatolo di ritratti. — 
Non parlo del bruttissimo suono che fanno questi 
sdruccioli, tu gittatolo in propatulo , tu privato^ 
lo. Dico solo, che il far seguitare al cacciasti'à tu 
gittatolOj è cosa meramente cesaristica del Tre* 
cento. Ne' buoni scrittori dopo quel secolo < doTio 
sono queste affettazioni? Nell'unico Padre Antonio 
Cesari. £ fuor di dubbio : solamente alla Cesarina 
si fa così^ Al caccz^^iy secondo l'indole della sin-> 
tassi italiana^ doreà seguire: tu lo giitasdj fu lo 
priiHuti ec, come il latino. Il Cesari invecei, alla 
trecéniina ornai dismessa , dopo un preterijq per^ 
fetto'pot^ , per lo stesso tempo , il participio coii 
r articolo affisso; e cosi fa setopre: qualche iirblta 
^iipolt^AAìt passarsene. Parimente egli dirà di ùno^ 
per esempio ; ch^ era uom forte; poi seguita eoa 
un participio, il qual dice che quell'uomo aveva 
un* altra qualità ; e vuole che T era già detto - fac- 
cia le veci di uvea, senza dirlo: e non. falla una 
volta , talora eziandio con oscurità manifesta , chi 
non abbia k chiave di queste sue leggiadrie. Il 
Pindemontele condannava, e credo con lui tutti 
che hanno «buon gusto. Il Cesari non volle mai 
persuadersi che il secolo decimonono non tollera 
le sconciature misere del Trecento. Solca dire, che 
cons>iene metterle in corso. Fosse vissuto mille an- 
ni, non gli sarebbe venuto fatto giammai Si può 
piegar corso al fiume; ma mettergli una muraglia 
dì fronte, e voler farlo tornar addietro, non è pos- 
sibile, Padre Antonio, non h possibile. . 
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Quo animo, hoc Tyrdnnum tolisse creditis? — 
Con qua! animo credete che il Tiranno dovesse 
passarsene? — M'inchino al signor Malaspìni, 
autore del passarsi di una cosa per tollerarla. 
4rdanque , peròhè ce n ha qualche raro esempio 
ne' Trecentisti, sarà hen falto tempestatae le gra-^ 
vi scritture, come fa il Cesari? Queste care gra- 
2Ìette, che non sembrano grazie ad altri che al Ce^ 
sari, e a qualche gramo che il seguita, come ven- 
gono qui ad infangare Toro purissimo di Cicerone? 
J^erchè di queste perle j tinte nella trecentina bei- 
Inetta, ne fa egli pompa ad ogni pie sospinto ? Ci- 
cerone ingemma forse le sue carte coi rancidumi 
di Ennio , di Pacuvio , di Plauto, di Catone, dei 
Gracchi ? Que' cari fioretti non rendevano al naso 
di lui si grato odore ,.'Come quest'altri, che pur 
sono dell'orto medesimo, a quello del P. Cesari! E 
jltitanto egli dava dellW/io già per lo caponi no- 
stro secolo, perchè al rifiorire di queste vergini rose 
nella cappella delle Grazie, si voltava ad altra parte 
per lo fetore di corruzione cadaverica che glie ne ve- 
niva ! Che il Cesari amasse simili grazie nella tra- 
duzione di Terenzio, eh' è un lago di tali eleganze, 
pazienza ; ma diavolo ! voler portarle anche qui ! 

. Cajus Vibienus vir optimus. — Cajo Vibieno 
peirla di uomo. — Questa perla è sorella carnale 
del coppa d'oro. Giunti al fine dell'Orazione, sa- 
remo ricchi abbastanza di tal perle e coppe d'oro I 

Huic (gladio) óbjici prò me non sum passus. — 
Non volli patire che voi a mia cagione doveste 
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assaggiarlo. — Non so darmi pace cbe il Cesari 
non sentisse il ridicolo comico di questa frase, a^ 
saggiare un pugnale per esserne ferito ! In ma* 
teria sì grave queste ridicolaggini! Avrebbe fatto 
ridere tutti i giudici fuor di proposito. Logica adàé'* 
que' si richiede per adoperar bei;ie la lingua. 

Viro optimo. "^— Specchio di cittadino. -—Lo 
stesso che perla j coppa d'oro. Questi mòdi'soH 
pieni di briOj mi scriveva il Cesari. Madiésìj mé^- 
ser mio ; ma in bocca della plebe del secol d*'oro 
toscano, non in bocca degli oratori romani del sé* 
col d'oro latino: era fatto d*un oro aésai diverso 
da questo. j 

Cunctae It^liàe cupienti. — -A tutta Italia j che j 
consumandosi di vedermi. *— Mi consumo di ve- 
dervi j si dirà bene in uria novella del Trecento, 
o in una commedia del Cinquecento da un inna- 
morato che si strugge del desiderio di rivedere la 
sua bella, che nop vede da molto tempo ^ ma nelle 
Orazioni di Cicerone debbono campeggiare altre 
grazie da quéste . "Quando i poeti latini vogliono 
esprimere questo desiderio, non adoperano il verbo 
cuperej sì il deperire jyerho da passionato e lan* 
guente amatore. 

Qui tiinc interemisset. — Cotalchè chi tavessa 
ammazzato^ — Anche di questo cotalchè .non ^ 
da invogliarsene. 

Belluam illam irretitam teneret. — Tenea acccf- 
lappiata quella bestia. — Accalappiare è nel Dit* 
imnondo di Fazio de^li Ubertij accalappiatoci 
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m^l Berni. Anche da Fazio e dal Berni si pescali 
perle da illuminare le Orazioni di Tullio ! Chi per* 
taiit9 potrà negare che il Cesari non iscriva a mò* 
saico, come gli fu rimproverata d$i Giornalisti? 
Come si puc^. foroiare lo stile di qn colore se^uen*- 
ie^, pigliando fla; tanfi e sì dissimili luòghi le tinte 
^ntp diverse? Oltre a ciò, irretitimi ^ non significa 
preso in trappola^ si nella rete. Nella trappola si 
pigliano i topolini, nelle reti si pigliano anche i cin- 
ghiali, come pot^a vedere in Orazio : Si rupit te- 
rfitesh, cel^r aper plagas. 

Nondubitavitoccidere. — Non si pentòdi am- 
mazzarlo. — Non dubitavity non si peritò j cioè 
non, temette. È oro lavorato nell'officina del Pulci,^ 
proprio nel MorgantejOYe si vende a vii prezzo» 
più che fra noi» le patate. 

,Cum dies comi^iprum subesset. — : Essendo in 
su, Iq. scocco Udì de^comizii. — Voglio esclamare 
ai^ch' io alla Cesarina : affogaggine ! Potenzinter» 
fa/ Che cosa è questa ?//i su lo scocco il dì de^ 
conUziij cioè vicino! Subesset ... Una più bella del-» 
Taltrai Non sapei donde se T abbia colta. Il Sai- 
via(i lo dice del battere delle ore, ed è beti detto- 
Che sì che r ha. presa dal Berni , il quale lo dice 
scherjsevolmeiite deiraurora. Buono ! buono ! 

Quam isollicita cupiditas consulatus. — Qumito 

frughi la voglia^ def consolato. — Frugfire per 

cercare con ansietà è nel Davanzali. De' Cinque^ 

cent}sti;io noi veggo in altri» che in questo scrit* 

torpiche, al dir^ del ^onti e della ragiona , trct* 
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vestì à^ massa ja la storia, che In Tacito è Vestita 
da matrona gravissima, anzi da regina. Si legge an- 
che nel MalmanUie per pungere gli asini ^ t>aa- 
ciarli astanti. In somma, è di quella merce. Come? 
direbbe il Cesari, non è in Dante La dipina giù» 
stizia che li fruga? Signor si; ma Dante scrivea 
&ul terminar del duecento, e* in verso; e il Cesiart 
anche de' modi di Dante ne fa bottega troppo^ nelle, 
sue prose. 

Me id cogitasse. — jÌ9er me divisata la cùìseU 
— Solita perla. L'infinito alla latina con Tàéctì- 
sativo avanti. Col se qualche rara volta può pas- 
sare ; ma col me e col te non sarà un affettatissi*^ 
mo latim'smo ridicolo, massimamente con tantìa &e^ 
quenza? • , • . 

Exiturus e villa non fuisset. — Non ai^r'ebìm 
cascato pie di soglia. — La prima cosa da notare^ 
si è, che cascare pie di soglia non traduce r«a?i- 
turus e villa. Oltre a questo^ la casa di Clodid i'a 
villa volle ben essere stata profonda nel fango, 
quando era mestieri cavarne i piedi! Cicerone 
dice tutto schietto, usitato; ma ir Cesari ^ma va 
troppo le cose di uso raro. Le cercava col fuscel- 
lino, e alcuna volta le creava di isuo capo, come il 
far del seco. Egli volea mostrare ad ogni pie so^ 
spirito j come egli sapea di lingua assaissimo cose , 
ch^ tutti ignoravano. E ciò era troppo vero. Beato 
lui, se avesse ignorato anch*egli questa rarità! Il 
cavar pie di soglia per uscir di casaj lo prese 
da una commedia del Cecchi , e lo aggiunse alla 
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Crusca. Non era da questo luogo^ a volere acriver 
logicamente. Ora intendo perchè nella prefazione 
a <|ùesto:volgarìzzaménto, rispondendo a chi gli do- 
manda sopra qual fiducia traduca quest'Orazione, 
tradotta già da tanti valenti scrittori, dica spaccia- 
tornente: NonfwfaUa mai al mondo forse cosa 
nessuna j che non si potesse far meglio; tanta è 
la virtù deir anima e dell'ingegno degli uomini: 
e non pure può altri far meglio j ma e fece tal- 
ora in effetto, lavorando sopra lo stesso argo- 
mento. Udite voi come parlò riciso^ e sicuro del 
fatto suo ? Sapea hen egli la merce comica e bornie- 
sca, che in tanti anni di razzolare continuo s'avea 
messo da parte da sciorinarla nella sua traduzione ! 
Ma e fece. Uè qui vuol dire eziandio. Nel Tre- 
cento è rarissimo; nel Cesari ad ogni momento. Oh 
bella! e come no? £ un'eleganza di uso raro! 

Nocturnus ad urbem adventus vitandus illi (C/ò*- 
dio) potius quam expetendus. — Meglio sifacea 
per Clodio di cessare quel viaggio. — Sentite 
voi die parlare rarissimo è questo ? Meglio si fa- 
ceva y invece di gU tornava più conto. — Cessa- 
re quel viaggio j invece di schivare j sospendere^ 
trUlasciàre, e simile. — Del verbo cessare in que- 
sto senso, come altresì per allontanare j son piene 
tutte le carte del Cesari. Egli Tha colto da mes- 
cer Filippo da Prato, e lo aggiunse alla. Crusca 
come una gioja. L'avrà forse una volta o due ; ed 
è pure nella Vita di san Francesco. \\ Cesari ne fa 
uso continuo. Or come non faceva mai seco que« 
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sto discorso t II verbo cessare in questo senso gK 
Accademici della Crusca di ben tre secoli noi re- 
gistrarono punto nel Vocabolario , tanto s' è fatto 
antiquato e vieto. Sarà dunque -bello Tuso, ansi 
r abuso enorme che ne fo io ? — Ma egli non £a- 
<:ea seco questa ragione. Guardava ali* i^o raro* 

Hujus iter necessarium. — Questo silaggio Mi^ 
Ione non avea potuto cessarlo j cioè schiwxrlOj 
sfuggirlo. — Qui le gemme si colgono come i gran-' 
chi a secco. 

Iliius (iter) potius alienum. — Dos^e il suo viag^ 
gio anzi sconciava ClodiOj che no. — Grodiamoci 
anche Vanzi che no diviso di postura. — lUi alie- 
num, sconcias^a Clodio. — Il verbo ^concùire^ ol- 
tre il senso proprio e comune deìV abortire j vale 
altresì guastare j disordinare j come F adopera il 
Villani ; vale anche scomodare^ ed è nel Boccac- 
cio per impedire; Fusa anche il Firenzuola, par- 
lando del giuoco del calcio. Il Cesari deve averlo 
preso di qui. Ecco bei nesti ! 

Mille homiDum. — Un mondo di persone. — 
Io avrei creduto che un mondo di persone doves- 
se passar il mille. Questa gemma risplende nella 
Vita di sant'Antonio per gran numero di gente j 
che avrà certo passato il mille. Ora è posta a sfa- 
villar nella Miloniana. 

Appareret. — Si parria chiaro. — Perla so- 
lita : il verbo parere per apparire. 

Uxore pene constricttis. — Dalla moglie pres* 
sochè arrandellato. — Arrandellato in senso prò- 
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stone. E merce comica del Buonarotti. Questo è 
certo un razzolare per tutte le sferrevecchie ma- 
teria da formarne metafore spropositate. Così si ri- 
stora la lingua! 

Comites Graeculi . — Un codazzo di Greca-' 
stri. — Siamo di nuovo al codazzo. Così si^ae la 
traduzione delle Orazioni in commedie! Grecastro 
è nel Segneri , che lo dice di un Giudeo nato in 
Grecia; ed è bellissimo. Che fossero anche questi 
Graeculi Giudei nati in Grecia? Mi maraviglio 
assai che il Cesari degnasse di prendere una parola 
dal Segneri. Ma questa gli parve di gusto comico, 
e pigliossela spacciatamente per la Miloniana. 

Proxime ad Deos accessit, quam tum cum ad 
ìpsos penetrarat — S*a\fvicinò agli Dei più d' al- 
lora quando si cacciò in santo. — Ecco che in 
questa traduzione cacciarsi in santo importa as^^ 
vicinarsi agli Deij penetrare ben addentro nel 
tempio. Kel Borghini santo significa chiesa. Que- 
sta è la spiega . Or <;hi poteva indovinare , senza 
consultare il latino, che cacciarsi in santo è come 
dire entrare in un tempio j avvicinarsi agli Dei ? 
^ Ducis poti, oscitantis. — Capitano avvinazza- 
to j baloccante. — • Avvinazzato viene per diritta 
linea dalle Novelle di Franco Sacchetti. Egli in-^ 
tende per questa volta di prendersi anch'egli uo pò* 
di luogo nella Miloniana. Baloccante è della fami- 
glia plebea del barbiere Burchiello, poeta eccellen- 
le, che se ne incacava dì Toi^quato Tasso, epiù là. 
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Nihil dò extremis comitibus cogita vit. -^ Non 
si prese guardia de' compagni di Ivi dalla co^ 
da. — Possibile che la coda e il codazzo sotto la 
penna del Cesari accogliessero tanta di nobiltà ed 
eleganza, da rendersi degni così spesso della Mi- 
loniana? 

Nimis multa audire coguntur. — Non possono 
non udire un subisso di rapportamenti. — Nimis 
multa, un subisso! 

Apud se ebrios factos. — Essendosi in sua casa 
ciurmati. — Ciurmati per inebbriati è nel Boc- 
caccio. Il Cesari si strinse sempre nelle spalle del* 
r avvertimento del Castiglioni nel Cortigiano; cioè 
che molte parole del Boccaccio medesimo non sono 
più in uso né pure presso i Toscani, nonché nella 
lingua comune ; e se tornasse egli stesso al mondo^. 
non le userebbe più. Or dopo il Castiglioni son 
corsi due secoli e più, e il Cesari le cava fuori co* 
me freschissimi gelsomini , e li porge a fiutare ai 
nobili spiriti del nostro secolo per averne plauso ; 
e se gli falla, si rimbecca chiamandolo secolo asU 
no. Bravo davvero ! 

Adjutum in petitione praeturae. «— Datogli di 
spalla nella petizione della pretura* — Dare di 
spalla per ajutare sapete voi donde venga? Vie- 
ne di casa il Malmantile^ come direbbe il Cesari, 
cioè del Malmantile. Questo é un codice, dal quale 
il Cesari trasse maggior tesori, che monsignor Mai 
da tutti que* dell* Ambrosiana, e della Vaticana al- 
tresì» 11 buon Veronese noà s'accorse all'uso coa^ 



59 

tiotto cìi egli ne fa, come sia cosa comica che senta 
del facchinesco. 

Falso ista conferri in Milonem. — False esse- 
re le cagioni coUe addosso a Milone. — Di que- 
sta frase hen rara ne* Trecentisti il Cesari è largo 
a hizzejfe . Cogliere animo addosso ad uno per 
odiarlo j è del Sacchetti nelle Novelle. Coglier ca- 
gione j trovar cagione jh del Villani; tutta moneta 
di ottimo cònio e di oro fine j ma solamente in Fi* 
renze nel i3oo. Questo fine per finOj come leg- 
geri per leggero j son perle che nella bottega del 
Cesari vanno per le scopature . Ma elle non sono 
della lingua illustre e comune ; son del dialetto to- 
scano de* Trecentisti. Lo sfido a trovarne una sola 
di queste affettasionì^ nelle scritture del Segneri , 
deIMonti,delPerticari, e di tutti coloro che scri- 
vono nella lingua comune d* Italia. Non sono in uso 
altro che presso i fabbricatori deìV eleganza j che 
nella cappella delle Grazie ne tengono il filatojo. 

Contra heslernam concionem illam. — <- ^ dispet- 
to dello scombuj amento di jeri, — Chi non in- 
tende bene il latino, qui certo intenderà meno. 
Scomhujamento è lo stesso che scompiglio j disper- 
diménto. Questa è pre$a dal FagiuoU, poeta ber- 
niesco più che il Berni medesimo. Vuol dire eh* è 
cosa comica, e però in questa fagiuolata di tradu- 
ìdòne poteva e doveva aver luogo assai bene. 

Annona levanda. — Collo scemar il caro 4 -^ 
Annona lesHinda è lo stesso che scemar il prezzo 
de* idi^erL II Cesari spiega scemar il caro. So ch^ 
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il ^aro vuoi dir carestia; ina in bocca di Giail 
Villani e di Fra Guittone. Ora è dismessa. E se il 
Dayanzati dissecar caro di sé per viscere in con- 
tegno j in riserbo j oggidì tutti glie lo. lasciano, ne 
punto Io imitano, perchè modo affettato, come tt»-* 
cidi per omicidij usato qui appresso dal Cesari, 

Calumnia iitium alienos fundos petebat. — Dare 
addosso ai fondi altrui colle gherminelle. — Le 
gherminelle nel Sacchetti, scrìtto;* di novelle pia* 
cevoli, è sorta di giuoco di mano. Il Boccaccio lo 
usa figuratamente per haratteriaj inganno. Si caq- 
ciò dunque nella Miloniana contro ogni ragione 
per r innamoramento del Cesari, che si consumala 
di vagheggiar queste perle. 

Eos enim penitus contempserat, — J quali egli 
tenea p^l terzo suo piede. — Roba comica del 
Cecchi, allogata in questa traduzione per illumi- 
narla, acciocché la glpria del traduttore manten- 
gasi sempre fresca I II Cesari ai^ea pontati i pie- 
di al muro j cioè s'era, ostinato così. Anche questo 
modo di pontare, i piedi al muro per ostinarsi^ 
incaparsi j è del Cecchi , dal Cesari aggiunto alla 
Crusca. Ne io dico che non potesse aggiungersi 
acconciamente. Il male si è l'usarne fuori di luogo. 

Sguardare per guardare j ripetuto più volte. 
Mera affettazione. 

Tali viro. — Questa perla di uomo. — Siamo 
Anpre qui! 

Haec jam tolerabilia videbantur. — Coleste cose 
pannerò omai da passare ene. — È in caoipo di 
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portarla. Cicerofte lia perduto questa causa, che 
sembra impossibile a ohi legge la Miiomana. Ma 
se\ egli r avesse ingemmata di fiori comici e delle 
anticaglie latine, come fece il Cesari delle toscane; 
r avrebbe vinta senza mancò nessuno. A queste 
grazie chi avrebbe saputo resistere? 

Per quos totam Rempublicam possideret. -— ^ Per 
drrappare colle costor branche tutta la Repub- 
blica. — Arrappare per istrappar con violenza 
sta in un vecchio cemento di Dante. In significato 
di rubare 'nascosamente j che Dante direbbe ac* 
eaffare, dimora nel Sacchetti, donde lo prese U 
Davahzati, chcrastrellò tutto il letame di Mercato 
Veccliiò. Finalménte il Cesari gli diede seggio glo- 
rioso nella Orazione prò Milone; e cosa èra da lui. 

Ejusfurorescervicibus vestris reputi. — Hoces^ 
saio dalle w)stre vite le costui furie. — Cessato 
f^valloTUanatOj respinto. ìlo^ik mostrato il giar- 
dino, ove questa rara pianta fece prova ben poche 
volte. Qui rimette ad ogni momento più che gli 
asparagi! 

Hoe summo viro Consule. — Essendo Console 
questa giofa di uomo. — ^ Capperi ! che traduzio* 
ne imperlata j ingemmata ed ihgiojatal Qui aln 
biamo una pesca più ricca di quella del G^lfo Pèr- 
sico! Se vede queste osservazioni un certo Ragu- 
seo, molto tenuto al Cesari per aver fatto in latino 
e in italiano T apoteòsi a un suo fratello p^chè avea 
some Tommaso, manderà alFatnza de* nuovi egir 
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grammi latini contro di me, e più belli de* primi; 
i quali non mi parvero aver aUro di Catulliano, chi) 
qualche durezza nel verseggiare. 

Quis est qui hoc , vivo Clodio , coatingere pò- 
toisse arbitretur? — C*è egli un uomo il quale 
si creda j s^ivendo P. Clodio y doverne esser po^ 
iato nulla toccare ? — Può egli èssere trecetftismo 
più cesaristico, o cesarismo più trecebtistico di que- 
sto luogo? Qual lungaggine e avvolgimento di con*^ 
torte parole! Hoc contìngere potuisÈe vale che 
questo potesse as^enire. Or che mi conta invece 
doverne esser potuto nulla toccare? Al tutto non 
par credibile che il Cesari non vedesse la goffa 
stranezza di questa versione^ Effetto del fanatismo. 
Egli andava in cerca continuo delle cose più inusi- 
tate. Cosi apportava il guasto alla lingua, intenden- 
do di rinfrescarla, e rìcondurla a tutta la sua vigo- 
ria. Qual buon Cinquecentista, anzi voglio aggiun- 
gere , qual Trecentista scrive a questo modo del 
Cesari? Dov'è nei Trecentisti così frequente \ es- 
ser potuto j non Ju potuto ^ non furon potuti, e 
simili? Il Cesari se ne ingozza a tutto pasto. E vo- 
lete sapere il perchè? Per dare a fiutar queste rose 
a chi non volle mai dargliela vinta. E come avreb- 
be potuto dargliela senza rinunziare alla propria ra- 
gione? Se questo del Cesari fosse il vero gusto, tutti 
4 grandi Cinquecentisti sarebbero cattivi scrittori , 
come altresì i sopravvenuti ne' secoli appresso. Non 
80 comprendere come il Cesari , il quale, trattene 
queste macchie y traduce la Miloniana per forma , 
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chegU^idebbe non poca lode, non abbia ToìntoTa*- 
levsi della sua padronanza dì tutta la lingua in bene, 
aììzichè. in male. . : . 
' Quantum in illo' 8celerÌ3. — // subisso delle ri- 
balderie. -r-4 Età innamorato di queata parola su^ 
bisso! . ' ■ i- ■ . . • 

S ed ita, si Clodios revixerit — Sì veramente 
che Clodia ritorni idw . — Il *ì s^eramente è pur 
replicato le tante Volte!; . . 

. Hàjus (Clodii) ihterfector. — Uucciditore di 
questa fior di s^irtùé — E qui ancbe il fior di virtàf 

Prope. — " Per poco. — - Eziandio del per poco 
invece, di quasi il Cesari n'ha piena la bocea ad 
ogni ora. , j ' ^ 

Ejus satellitibus. — -A* suoi cagnotti, -r— li Var- 
chi ed il Davanzali sono i nutritori di questi ca- 
gnotti, ir Cesari non sa dimènticarsi-de* mòdi plebei. 
?.. Ambureretur abjectus. — Fu giUajto là. da ab* 
brustiare. — Abbrustiàre per abbruciare. Or 
perchè non dir questo, anziché quello^ quando am^ 
burerè non significa altro che abbruciare? Yel 
dissi altra volta; tenete a mente : perchè non era 
di uso raro. 

Dora mediua fidius. -— • DurapoffarJEixyi^^^ Be- 
atemmia comica. 

Dii immortalesimentem dederuntilliperdito.*— 
Gli Dei immortali harmo soffiato nettammo di 
questa schiuma. — Questa schiuma e vn dona* 
iivo &tto al Cesari dal Padre Berni, che disse ad 
oiajo schiuma de^sciaurad. È anche nel Morgan- 
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te. - Essere una schiuma per essere un birbone 
tiene 6ua stanza in un libro di sonetti ; ed ora can^^ 
ta il curucucù nella Miloniana. Hanno soffiato nel- 
T animo di questa schiuma.'^on ci yo^iòiàjc xSclìo- 
sa, perchè tutto sarebbe poco* Basti il dire. che & 
degli Dei altrettanti Ciclopi, che soffiano non. nel 
fuoco, ma nelV anima di una schiumai ConTien 
dire che vedessero riversarsi il brodo della pigùatlà 1 

Concionem gladiìs disturbàrl ^-^ Con le spade 
barattare il parlamento. "^^'Pojfardiol che forma 
di verbi rari! Qui barattare vale scompigUare^ 
disperdere. £ preso dalla Vita di san Gio, Batti- 
sta, che pel Cesari stava sopra a Demostene ed a 
Cicerone ! Anche ha luogo apposito nel Dittamon* 
do. Buoni fonti da attignere per le Orazionldi Ci- 
cerone! 

Timidos odisse. — Odiare i dappochi. — Utt 
dappoco per vigliacco può correre alcuna volta in 
istil basso o mezzano. Il Cesari accocca anche ^ì 
dappochi alle Orazioni di Tullio. 

Tribus patrimoniis delinirét. ^^-^ Lisciandola con 
tre patrimònu."-^ Sente troppo di lisciatura plebea. 

Vestras occursationes. — / vostri scontrazzL — 
Le cava fuori da tutte le bolgie di Dante. Scon* 
(razzo è nel Villani per combattimento nello sc(mr 
trarsi. Come possa aver luògo qui non saprei d\re« 
Il Cesari si lo sapeva ! Egli solo sapeva far risusci'' 
tare i cadaveri del Trecento ! 

Quid tibi, Quinte frater? — Che a tCj Quinto 
fratehnà? -*- £ qui anche U^'aie/mo capitato in 
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buoo'ora pritna àel passare àe\ Cesari; altrimenti 
era chiusa la porta per sempre. E giunto a ora. Bea 
venuto, Caro fratelmo / 

Restitutus. — Ribandito j cioè richiamalo daU 
Vesiglio. — Questa è nel fiuti. Suona bandito di 
nuovo; noia non importa. C'è da «oiare anche rima* 

, ner colio nella stiaccia^ voce e proverbio mera* 
mente fiorentino dèi buon Trecento. La stiaccia è 
ili uila commedia del fiuonarotti, ed à un ordigno 
da prendere gli animali, e schiacciarli. Così rimase 
colto elodie quel giorno che fu ajmmazzato! 

Forse rimasero addietro non poche altre concili-^ 
glie ; ma ne son sazio. La pesca non mi dis^e male. 
Noterò un altra cosetla. Il Davanzali nella sua tra- 
duzione di Tacito fa luogo a molti modi plebei ; ma 
egli almeno è breve, e talora vince in brevità F ori- 
ginale medesimo, ch'è stringatissimo quanto possa 
essei^e il più. Non cosi fece il Padre Cesari. Egli, 
quantunque sì ricco di plebeismi, di 44 P^g^^^f 
eh* è il latino, ne fece, di, eguale spaziatura e ca- 
rattere, cinquantasei, quasi un quarto di più ; è bro- 
do lungo. Tuttavia mi giova ripetere, e per giustizia 
e, per togliere le armi di mano alla malignità, che 

_ queste macchie, quali esse sieno, non annullano 
però in tutto, né guastano siffattamente questa tra- 
duzione, ch'io dica esser da gittare nella mpr^g'ora: 
dico che la deturpano assai, ed appannano la luce 
delle non poche parti ch'ella ha eccellenti. 

Cosi .mi sembra aver dimostrato che il Cesari, 
in ispezi^tà nelle materie profane, convien leg- 
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gerlo con molta avvedutezlza e cautela, per non la* 
sciarsi attaccar le sue natte toscane; dico, questi 
modi comici, furbeschi, bassi, plebei, nelle gran 
scritture, che li rigettano come una peste. E* tut- 
tavia in queste rarità il Cesari metteva tutta F ec- 
cellenza della venustà, della grazia, delFeleganza at« 
tica e insuperabile. E non s^avvide, che qualunque . 
non pur mediocre, ma infimo scrittore^ potrebbe fare 
incetta di questa merce. Quanto a me, se il Cesari 
non avesse altra virtù che pur questa, noi repute* 
rei degno neppur del premio che diede Alessandro 
Magno a colui che con tanta destrezza infilzava i 
ceci gittatigli a certo intervallo. Qui grana ciceris 
(così è riferito da Quintiliano) qui grana ciceris 
ex spatio distante missaj in acum continue et 
sine frustratione inserebat. Quem cum spectas* 
set Alexander j donasse dicitur ejusdem legumi- 
nis modio. Quod quidem praemium fuit ilio ope* 
re dignissimum. So che dagli editori di un Opù- 
scolo del Padre. Cesari, che noininò Antidoto j que* 
ste mie nuove osservazioni saranno spacciate per 
nuove bestemmie; ma io non bado punto ai loro 
scalpori. 

Si bene intendo rispondere ad alcune cose ri- 
cantate dal Cesari nel nuovo e antichissimo '^nft- 
doto per la centesima volta: dico ad alcune, peroc- 
ché alla sostanza delle ragioni di lui, non. essendo 
altra dalle teorie piantate nella Dissertazione, io mi 
trovò aver già fatto risposta nelle Appendici alla Epi- 
stola quarta. Lascio adunque affatto di toccar nulla 
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del rimescolatè'tihe fece Tedìtor àf^ Antidoto tutta 
questa niàterìav tirando sempre le cose al sinistro 
lato,^pnzia viste fakissime ; fino a voler farmi gran 
earjcò p0i? àVer detto di tener in mano alcuna let- 
tera del Cesaf;iv che pubblicata (com'egli pubblica-^ 
TB^e tnier).gU avrebbe fatto altro che óotrere Vac- 
4fUolinà in bocca: sino ad assicurare di aver udi- 
to dal Cesari j^eom'ei per opposito conservava alcune 
naie lettere, che guai se vedesser la luce! Tutte 
Sciocchezze, Dicrendo io di aver lettere del Cesari, 
che non gli sarebbe piaciuto di vederle alla luce, 
io non intendea punto del mondo che il Cesari 
m^ avesse scritta mai cosa che offendesse persona^ 
nò macchiasse ^minimamente il santo costume di 
^piel degno nomò : solamente voleva accennare ad 
adcqne incombenze che mi diede in Roma (e il 
Cesari dovea ricordarsene) , presso un gran perso- 
nàggio, di cose delicatissime. li personaggio è vivo 
e sano tuttora; ed io ho servito lamico con tutta la 
fedeltà e lo zelo : è se non ha sortito 1* intento che 
ne sperava, per me certo non restò che non lo sor- 
tisse. Nulla dirò che il Censore si argomentò di vo- 
ler farhii poco metto che un rinnegato ed un em- 
pio, facendo di una mosca un cavallo. Sì gran pec- 
cato potrà mai essere l'aver detto liberamente il mio 
parere iti Una questione di lingua e letteratura con- 
tro r opinion di un amico? Vada imparare i primi 
ca&i delia morale, poi metta cattedra di queste cian- 
òie. Tutto questo schiamazzo gli parve bene di fare 
pét far assapere a qualche saccentuzzo, cui possa 
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importar di saperlo, com'egli fa àmioc'-del Padre» 
Cesari, ed ebbe con esso lui comioerclo di lettere» 
Io gli caverò questo ruzzo di testa in poche paro- 
le. Si renda egli certo, che per aver lettere del Ce-* 
sari bastava scrivergli una letterina sparsa a mosai* 
co di frasette del secol dCorOj lodarlo di arerméMO 
nella debita ^\\m^ gli scrittori del Trecento^Ve«cir« 
storato la lingua; e soprattutto, com*ei diceva,-??!^ 
tere in voce le sue Opere. Chi fece questo, ebbe 
tosto dal Cesari (Quante lettere seppe desiderai^e; <i 
con queste soscrizioni; vostro qff-^^ amico f'^ ftdh 
tq vostro; il vostro Cesari: né solo questo,, mai 
eziandio con l'aggiunta di scrittore primario. che 
egli sapesse di questi giorni in Italia. Io mede* 
simo entrai heiramicizia del Cesari con questa chiì^r^ 
ve, che trovava sempre facilissimamente la toppa; 
Se tutti coloro, che di questo modo cavaron lette** 
re al Cesari, volessero pubblicarle, e pubblicandor 
le ne divenissero letterati grandi C' di gran voce, 
come spera il signor Censore, noi ne potremmo ave^ 
re da' un giorno all'altro una grande colonia. Ma 
a tutti non toccano V ugola queste dolcezze; e non 
si avvisan pure, che per assaltar me con questuar* 
mi, potrebbero sperare di crescere in fama, non che 
di essere menati per le bocche di tutti con vera 
lode. Io mi trovo in mano una lettera di questo Cen- 
sore. Io potrei pubblicarla, per rimbeccarmi deiraver 
messo in luce le mie; ma non essendo quel tristo 
ch'egli intende di farmi, lascio a lui volentieri que- 
ste prodezze. Ben voglio ribadirgUj esser certissi- 
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ino che ramicizia del Cesari la si procacciò per Io 
•dello modo, dico spacciandogli libri; perocché ezian- 
dio in questa lettera^ ch'io tengo in mano, gli man- 
da le ragioni (0 de' libri ricevuti e del ricavato. 
Ben fece però di servirlo così; io ne lo lodo e rin- 
grazio. Sol dico, che da ciò non dovea proipettersi 
tanta luce di gloria. Di siffatte bajucche io non 
posso altro che ridere. Una sol cosa mi dà dolore; 
ed è, che uno di questi smaniosi di fama fallace , 
Degli otto gjlpmi che il Cesari dimorò in Faenza 
nella nobil casa Cavina, lo assediò da mane a sera, 
assordandolo anzi straziandogli le orecchie colla let- 
tura di un libro d'iscrizioni italiane, quali Dio ve 'l 
dica, senza dargli respiro ne tregua: la qual cosa 
gii fu cagione di una noja così mortale, che fui as- 
sicurato da persone autorevoli, dover eerto aver avu* 
to non poca parte nell'origine della malattia che ce 
l'ha rapito. Io non dubito che dovette certo esser 
tosi; conciossiachè quella lettura eterna gì' impedi 
siffatto là digestione, per sé stessa difficile ad uno 
stomaco sì consumato dall'oppio di tanti anni e da 
lunghissimi, studii. Non intendo però di aggravar 
punto il Censore, che certo il fece con buona in- 
tenzione di ricrearlo. Anche giovinetto, com'egli 
era, dava del s^oi al Cesari vecchio, e veduto la 



(i) Cosi gii sorìvè: Per libri levati dal pacco diretto al 
Benedettoni, come alla mia ^3 Fébbrajo 1&36, L. 6. 80. Ri" 
cavato netto del pacco ricevuto in Firenze L, 62. So. L, 69.60. 
Spese di porto del pacco al Bene dettoni, che poi si rimandò 
^Bologna (oimèi <{ue»U volu lo spaccio gli disse male! ) JL. 1 3. 
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prima volta ! Ciò facea per tenergli Ben ricordata . 
la sua stretta amiciziaj e i pacchi de' libri da Idt .. 
rìcTèvuti e spacciatigli (0! Queste poche parole, a 



(i) Parlando di umili uccellatori di sciocca fama ia un ar- 
ticolo sopra r elogio del Colombo , scritto da Giusej^pe Bian» 
Ghetti trivigiano, oratore e scrittor valoroso, mi ricorda di arar 
pubblicalo alcune cose che mi piace di recar qui , parendena 
poler dare buono rincalzo al già detto. Diceva adunque , cho 
noi veggiam tutto giorno questi bamboli della letteratura sfor- 
%&rsrindarno eli uscire del guscio, e chiamare svetgognataiheoté 
Tajuto di coloro a cui gittarono a larga mano le ondate delTiflh 
censiere : li veggiamo strisciarsi come lombrìci a* piedi de' Gior- 
nalisti (e alcun di essi mi vituperi pure a suo senno; io ascolto 
Cicerone: Laudari a bonis et vituperare a rhdlis, unum atque 
idem est)y quasi fossero i fabbricatori della fama, perchò Boa 
neghino qualche lodazza ai loro vanissimi schiccheramenti. 
Quanti di costoro stanno mai sempre in sullo scrìver lettere 
panegiriche agli uomini di conto, e ne tengono esalto il nove- 
ro, e li cercano per tutti i canti, per essex^e rimpolpettali nelle 
risposte da poter nastrare , e farsene belli nelle conversazioni 
e nei caffè! £ sempre sono in dar fuori sonettini, madrigaletti^ 
iscrizioncine italiane; e matteggiano in mille guise, acciocché 
le loro scenipiaggini si ascrìvano alla forza superlativa del loro 
genio, quasi sia tanto che non li lasói trovar lungo dove acche- 
tarsi! Oltre» a ciò, si studialo che possibilmente non esca alla 
luce Giornale o Gazzetta, ove a quando a quaiido non sia 
stampato il loro nome; e a questo fine mandano per tempo 
agli editori una letterìna, una postilla, una tradua^ionetta, una 
viterella, una necrologia, un*osservazioncella; mettono mano» 
a un bisogno, anche all'antiquaria, col mento imberbe; dedi- 
cano una miseria a quel letterato; tentano di costa quelFaltro; 
e ciò in istampa, pure per questo, che la trombetta della fama 
non cessi mjai di celebrare in qualche modo il glorioso lof 
nome. Non basta questo ; ma , per dar peso al loro ingegno di 
piuma, pesano sulle bilance crìtiche le cose altrui; tutto tro- 
vano minushabensj si restrìngono cogli stampatorì.iil tutti 
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t\on più, mi piace d' indìràzare a cotesti bramosi 
di fama ridìcola ; e li lascierò sempre dire e ridire 
e cianciare, senza darmene pure un pensiero. Non 
avrei pur fatto questo cenno delle loro valenterie, 
se il dover parlare di qaesì'j^ntidoto non mi aves- 
se quasi a forza condotto a dire alcune parole di 
chi ne fu Teditore. Entro dunque in cammino, e, 
seguendo l'ordine deìYjintidotOj colla brevità cb^ - 
potrò maggiore m'ingegnerò di cavarne le mani.. 
Dal contenuto di tutta X Antidoto ben cbiaro ap- 
parisce cbe fu dettato in risposta alle due prime 
Epistole uscite alla luce in Venezia, dacché non toc^ 



secr^tezza; fermano il prezzo dell' edizione dei lor ghiribizzi; 
poscia impetrano a calde preghiere ( io ebbi ciò dagli stampa- 
tori medesimi! ) che debbano protestare al pubblico di stam- 
pare a loro spese, e, che è più, di aver pregato l'autore, per 
la sua celebrità, di conceder loro i manoscrìtti preziosi. Per 
tal modo credonsi di venire in gran voce , e in quella vece si 
fanno ridicoli; e se ne accorgono quando non è piìì tempo a 
tornare indietro . Sappiano i miseri saputelli , che per questa 
^a noii si acquista fama altro che presso i balordi e le fem- 
minelle. Sappiano che la fama è un tesoro nelle mani del pub- 
blico saggio ed illuminato , il qu^le se '1 guarda con somma 
gelosia, né mai lo consenti, né il consentirà, se non a chi ab-^ 
bia dato gran prove di meritarlo. Dissi la fama essere un te- 
soro, non perché ^ia tale in sé stesso, ma egli è nell'opinione 
degli uomini. Del resto so bene con Dante, Che non è vostra 
fama altro che un fiato; ovvero: La vostra nominanza è cq^ 
lor d'erba; com'ei diceva agli uomini più famosi. So col Pe- 
trarca, che se 'l Latino e* l Greco Parlan di iedopo la morte, 
è un vento. Tuttavia per questo pò* di vento quante vigilie», 
quante industrie , quanti sforzi ! Ma ogni sforzo é vano per 
tutti coloro che s'argomentano di rompere con vanità mesobì- 
nissime le trincee della £EUóa. 
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ca nulla, da quelle in fuDri; che non avrebbe falla, 
se avesse scritto dopo la terza, e singolarmente dopo 
la quarta, in ispezialità per le annotazioni ed appen- 
dici che la suggellano. Se queste avesse letto, io 
credo cbé non avrebbe affermato ch'io voglio ab- 
battere le sue opinioni senza pros^e e senza dot- 
trina j Cóme dice neWj^ntidoto. E quai -prove e dot- 
trine possono aver luogo in componimenti poetici, 
altro che le acconcie a simil genere di scrittura, il 
quale dimora in tutt'altro, che in dimostrazioni ed 
erudizione? Nelle note alla quarta Epistola io por- 
to opinione* che non ci manchi la dottrina , e sin- 
golarmente la logica eia filosofia richieste dalla ma- 
teria. Io vorrei che il Cesari si fosse provato a ri- 
battere filosoficamente quelle ragioni; sventate che 
egli le avesse, potrebbe cantar la vittoria: ma non 
avendo fatto nulla di simile, è vano vagissimo tutto 
Yjdntidoto. Se fosse vivo il Cav- Monti, e leggesse 
colerlo Antidoto j non potrebbe non ismascellar^dal*!'- 
le risa. E come no? Il Cesari rientra in campo con 
tutte le massime, in gran parte falsissiiìié, piantate 
nella Dissertazione; mostrando avere in conto di 
nulla le Opere maravigliose del Monti e del Perti- 
cari sopra questa materia; e che tutto il mondo 
tenga per fermo che rimangono immobili i do^mi 
di lui, perchè premiati in Toscana: mentre non è 
uomo in Italia di qualche coltura e giudizio , che 
non creda con tutti i savii, la Dissertazione del Ce- 
sari essere stata condotta a niente dalla logica, dalla 
filosofia, dalla dottrina di que' due Campioni vaio- 
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roùssimi. Io confessai nelle aonotazioni all'Epistola 
quarta, come in qu^to campo io non potevaaltro 
che raccogliere qualche piccola spoglia lasciata 
addietro per noncuranza da qué" valorosissimi ca- 
pUanij che menarono un compiuto trionfi/ di tutti 
gli ostinati nemici della ragione. Dunque appar 
chiaro che colle mie Epistole io noti intesi altro, 
che richiamargli alla mente, quasi scherzando, la 
piena ^confitta che riportò da que* due gloriosissimi 
vindici della gloria italiana. 

. Ora egli (come se la cosa punto non lo toccasse, 
e rOpera del Monti e del Perticari fosse eaduta.in 
óhblivione sempiterna, né più dovesse rammentarsi 
da persona del mondo) enivàcoW j4ntidoto a con- 
futare le mie ragioni, quasi fossero nuove, e non 
le medesime di que' due Grandr (tranne alcune os- 
àervazioni ch'io pure vi feci) i quali fermaronper 
sempre il vero merito de' Trecentisti, e i giusti con* 
fini dentro acquali si possono studiar con profitto. 
Or come non potrà dirsi e mantenere che il Cesa- 
ri, visse tutta la vita pur nel Trecento, comechè re- 
spirasse l'aria e heesse -cogli occhi la luce del se- 
colo decimonono? £ fu dunque vero ch'egli non 
mettesse mai fuori la testa dalle finestre della sua 
cella, e non udisse un sol cìenno del consentimento 
ed approvazione universale dei Dotti italiani, i quali 
accolsero giubilando le dottrine, le vittorie, i tro^ 
fei di Vincenzo Monti e di Giulio Perticari? Che 
se egli li udì, e non potè dissimularli a se stesso; 
come non riconobbe in questo consenso pienissimo 
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un jBUggelIo Indelebile della nazione, che eternava 
la dlsapprovazion manifesta della massima parte dei 
dogmi di lingua da lui posti per infallibili nella Dis* 
sertazion coronata dai troppp interessati Toscani? 
Tuttavia noi volle credere, e se ne rise. Egli adun- 
que, e non. io, (come dice nelYjàntidoto) dispréz* 
zò tutto e tutti a confronto di lui ! Il che però sia 
dettò con questa avvertenza, che la cosa riuscireb* 
be a questo, di qualunque altro si dicesse, non.certo 
del Cesari, se non nelF effetto; che quanto alF in- 
tenzione di lui, io credo fosse ben lungi da simile 
intendimento, siccome quello eh* io stimo essere 
stato umihssimo eziandio nell'espressioni e nei fatti, 
che in altri avrebbero importato la più raffinata ar« 
roganza. . 

Premesse queste poqhe osservazioni, le quali an^ 
nientano spacciatamente ogni sforzo del P. Cesari 
nelYjàntidoto^ con tutta la logica sopraffina trova* 
taci dal Censore, eccomi al punto della quistione. 

Questa volta il Cesari chiama la lingua non già 
toscana »' né fiorentina , come solca , ma semplice- 
mente italiana. Vedredio appresso come con certo 
suo sutterfugio , lasciata la parola , ritien però te* 
nacemente la cosa. Dice nell'esordio, che come un 
agricoltore, il quale abbia lavorato di forza intorno 
a un podere, e diboscatolo e a buona coltivazione , 
condottolo, lo sguarda come sua creatura ( ecco 
anche qui lo sguardare "per guardare j cosa affet- 
tatissima, di pochissimo uso nello stesso Trecento: 
non sapea dimenticarsi ne perder mai d'occhio que^ 
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BÙi^ezzi graziosi; li amava proprio come sue crea^ 
turel ) ; icosì egli, doppinole sue cure e fatiqhe per 
coudurre la lingua alla perfezion del Trecento j 
non potea patire di vedei! da' moderni saccheggiata 
questa sua possessione., Gli do ragione fino a certo 
termme, e concedo che le fece del bene. Il male 
sta qui 5 che questo suo discorso lo mostra acca»' 
lappiate da due gravissimi terrori. L' uno, che co- 
me certe madri troppo amorose perfidiano, che. le 
loro figliuole anche brutte sieno avvenènti, o alme- 
no, come dic^ Orazio, rattemperan con ogni inge- 
gno e ^torcono al possibile a bene la loro bruttez- 
za; così £ei il Cesari, che altresì le mende e i di- 
fetti manifesti della lingua de' Trecentisti li difende 
a tutt*uomo, e non vuol che sieno quello che sono. 
L'altro, che chiunque gli tocchi il Trecento, e mo- 
stri non acchetarsi alle sue teorie, lo ha tosto per 
uno scomunicato in fatto di lingua italiana; pei' 
uomo che, non s'accordando in tutto al buongU" 
sto di lai, non potrebbe esser altro che di pessimo 
gusto; un corruttore della favella, e de' giovani che 
la studiano ; un ingannatore del pubblico ; un ri^ 
belle della repubblica delle lettere ; a dir breve, un 
vero traditor della patria. Or questo è un attribui- 
re tutto a se stesso, togliendo tutto à tutti gli altri 
letterati italiani che non si accostano ^alla sentenza 
di lui. Queét'è in ispezialità un ridersi, com' io di- 
cea, delle Opere del Monti e del Perticari, che ci 
lasciarono il vero codice delle leggi da giudicare 
secondo ragione di tutta la lingua , non de' soli i 
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Trecentisti , ma cle^ Cinquecentisti altresì, nonché 
degli altri che lor sopravvennero nei secoli susse- 
guenti. Or come potè persuadersi che gli Italiani 
lo voglian seguire nel gran salto eh' ei fa a pie pari 
di queste Opere maravigliose? Que'due valorosi non 
ragionarono colla logica del P. Cesari, che così facea 
non per mancanza di mente, ma per la benda che 
gli metteva agli occhi il fanatismo pel suo Trecen- 
to. Il Monti e il Pertìcari camminarono sempre aHa 
guida della logica del secolo decimonono e della filo- 
sofia, eh' è madre d'ogni sapienza; non isbalestra«- 
rono, eom' egli fa, le loro proposizioni alla trecen- 
tistica, senza veruna prova, tranne quella del non 
so che (non ponendo egli mente a quest'insegna- 
mento del Wolfio: neglecta methodo philosophU 
ca, nuttam certam et distinctam obtineri cògm- 
tionem ) ; anzi provaron colla, ragione e col fatto 
medesimo : sicché il Cesari a rimanere arrandei" 
lato dalle sue vecchie e puerili opinioni (dico pue- 
rili, perchè imbevutosene sin da fanciullo) anche 
dopo la sfolgorante luce gittata in tutta Italia dalle 
dette Opere, convien dire l' una delle due : o che 
non degnasse di leggerne sillaba , gridando , come 
in materia di religione , quod nos^um estjfalsum 
est ( quantunque le loro dottrine in questo genere 
sian cosa vecchia, quanto il Conicità di Dante); 
ovvero che non facesse conto veruno del pubblico 
grido d'applauso e di trionfo (giova bene^ ridirlo ) 
con cui la nazione coronò la trattazione luminosis- 
sima della lor causa. Ma perchè, dico io, non ha 
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rUposta nulU a qae due magnanimi ; e contro di 
me^ che non mi credo valere un* ceniesiobo appetto 
a iorQ , jK^riése e lanciò da pubblicare X Antidoti? 
Io credo aver certo il. perchè 4i questa gran merKfy 
viglia, (ja ragióne si è, perchè la lingua del Moi;ill. 
e del Perticari, comechè • £(M4ero arobédtie eccel* 
lenti nel loro genere ^ ^egliìioti la teney^i \tk conto 
di elegante, né degna del secol d'oro ; e però cre- 
deva che la fisonomia stessa della loro scrittura « 
non al tutto modellata alla trecentistica . dovesse 
bastare a difenderlo dai loro assalti.. Non cosi egli 
sentiva rispetto a me; perocché ed a vóce sempre 
e per lettere a* suoi amici, e, ciò che più importa, 
eziandio colle stampe, m'avea battezzato per iscrit- 
tote linguista j di ottimo conio, tutto alla trecenr 
Una : e pertanto gli fu avviso che le mie Epistole, 
le quali anche procedono , com* egli dice , in oi^ia 
magistrale j potessero nuocere alla sua causa pia 
ìà che le stesse Opere del Monti e del Perticari^ 
sicché allo spiegarsi di questo tossico, riputato da 
lui potentissimo , mandò subito per le poste Vjàn* 
tidoto salutare. Io quasi mi vergogno per lui, che 
egli potesse avere tanta opinione di me. 

Segue ribadendo i veri principii j com' ei gli 
appella, e non s'accorge che questa verità, vedu^ 
solo da lui', è una larva del benedetto Trecento , 
simile a quella fantasima veduta da Bruto quella 
notte nella sua tenda, per agitazione di troppo af-< 
faticata logora fantasia. I veri principii, eh' eir/èflt- 
^scej son questi : d^e la prima cosa gli par he^ 



ne di fermare' la vera forma della lingua •; e la 
ferma subito nel TrfecéntO'. Rispondo-: che s'egli 
intendesse dì dire che nel Trecento abbiaiÈo i fon- 
damenti gramaticali, su cui riposa la forma della lin- 
gua; se dibesse clìe in quél- secolo dimora il prìn- 
cipal capitale della lingua , direbbe vero : ma sic- 
eom^egli intende, e il dice aperto (0, la perfezvón 
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(i) Cicerone nota la prima maturità della lingua latina in 
cerfa'OrazionediCìrasso, da Idi divulgata nel trentesimo quar- 
to lannò delPetà sua. In quest'anno fi^ppuhto hacqué Cicerone, 
aendo Consoli Q. Cepione e Cajo l^elip. Cosi tarcji adunque 
trova egli la prima maturità di quella gran lingua ? Cosi è ; e 
concbiude: Quodidcirco p'osui^ ut, dicendi latine prima ma-' 
tu^itaSi in qua aetate extiiisset , posset notavi, Vedete come 
né eziandio a Cajo Gracco non concede questa maturazione 
di Jingua, del quale affermava a Bruto: Noli puf are quem* 
quam pleniorem et uberiorem ad dicendumfuisse, % lo con- 
forta alla lettura di lui solo fra tutti gli antichi, assicurandolo 
cbe la sua morte fu vera sciagura della repubblica e delle la- 
tine lettere; perocché ^ra/i^i<f ^5^ in vepbis, sapiens in jsenten' 
tiis, genere toto gravis. Legendus, inquam, est hic orator, 
Brut^, siquisquàm alius,juventuti. Kon enim solum àcuere, 
sed alere ingenium potest. £ tuttavia neppure all'età di si 
grande oratore gli parca maturo il linguaggio latino: solamente 
al finir delPetà di Crasso, quando egli nacque, trova le prime 
frutta mature. Ed; è da notare che dice di quella lingua: ad 
summum paene esse perductam. Il paene dice chiaro che gli 
mancava ancora qualcosa. E il Padre Cesari vuol perfetta la 
lingua italiana appena nata, cioè a tale stagione^ che invece dei 
C. Gracchi, oratori sovrani, non può mostrare altro che. ì ra^ 
hulae Fra Giordani, od altrì ai lui somiglianti? E lion sarà qne- 
^to un ragionare colle calcagna? La grande eloqifenza fa sem- 
pre quella che diede T ultima pei^'fezione possibile alle lingue 
delle grandi nazioni. Qui Cicerone lo dice aperto, e però sta- 
bilisce come ciò che mancava all'ultima perfezion della lingua, 



1^ 

di tutta la lingua j non potè altro :che dire il fal- 
so, come ognun vede. Per la qnal cosa, per quanto 
égli ponti i piedi nel murOj e la tedga salda; per 
qaai>to la arrandeili j e la fermi con ispranghe e 
c^opì gro9sÌ8simi ; non la potrà mai te|nto fermare, 
ch'ella non si riscuota dalle sue ribaditure, fossero 
eziandio degne della forza di un Ercole : concios- 
siacbè'eir abbia presto da tanti secoli il suo trom^ 
bettiere famoso, che le chiama, gente dà tutte parti 
ad aprirle la porta. Questo trombettiere è il suo 
valorosissimo paladino Orazio Fiacco nella Poeti* 
caj chiamata meritamente dalfÀlembert il codice 
dèi buon gusto per tutti i secoli. Delle lingue tutte 
dice egli cosi : Ut sylvae foUis pronos mutantur 
in annosj con quel che segue, notum lippis atque 
tonsoribus. Son vani adunque gli sforzi del Cesari 
per fermarla nel solo Trecento ; né Fajuto de* com- 
pagni che si procacciò, quattro di numero, in qua- 
rant'anni, cioè uno di Forlì (li nomina nelF^n- 
tidoto ) , uno di Faenza , un altro da Salisburgo , 
r ultimo da Boma(i), non so recarmi a credere che 
possano punto nulla crescergli forza da tener fronte. 



cbe in Crasso cominciava già a maturare, non poteva esserle 
Aggiunto se non da colui (neLquale accennava a sé stesso) qìd 
a philosophia , ajure cMli, ab historia fuisset instructior. 
Or vada il Cesari a collocar la perfezion 'della lingua pur nel 
Trecento! e nell'eloquenza delle parole? 

(i) Mi meraviglio assai che non abbia potuto poroiname 
alcun di Verona . Diavolo ! in tanti anni di predica continua 
del Trecento, neppure un seguace in Verona sua patria ! Cosi 
i Veronesi son di pessimo gusto! 
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Non posso mettermi in capo come il Cesari ar* 
disse di dar la mentita ad Orazio medesimo.* Egli 
solea dire, e lo stampò nella Dissertazione : che il 
dettò di Orazio, ut sjrWae foliis ^to.^ sarebbe vero, 
se lo avesse pronunziato nel secolo di Quintiliana 
e di Seneca ; ma era falso nel secolo di Augnsto. 
Or questo è ragionare? è forse l'impronta del 
secolo , che dà essere alla verità ? Pur questa è la 
sua logica in siffatte materie. Se avesse posto ben 
mente ai Trecentisti medesimi, egli avrebbe trova* 
to verissimo il detto di Orazio, del continuo- can- 
giarsi delle lingue, come le selve di foglie. Potea 
vedere che il Boccaccio e il Passavanti, e gli altri 
della stessa età, posero giù la scoria plebea, alme* 
no in gran parte , vche si trova in Fra Guitton di 
Arezzo, in Jacopone da Todi, e ne' lor coetanei 
Ed ò perciò che disse, sapientemente il gran Casti* 
glioni , che volendo noi imitare gli antichi non 
gli imiteremo. Questa sentenza è tutta pel Cesari. ^ 
Se egli ci vuole degni imitatori de' Trecentisti, che 
fu la sua predica senìa fine né modo ; e vogha pa]> 
lar da filosofo, il che non suole ; dee confortarci a 
non ci tener troppo stretti alle loro orme, altrimenti 
non gli imiteremo punto nel modo da essi tenuto 
neir imitare i più vecchi : perocché, siccome quelli 
lasciarono molti vocaboli, costruzioni ed altro della 
lingua più antica; così dobbiamo far noi altresì di 
loro a voler attenerci saviamente alla loro imitazio- 
ne. Dunque è una chimera questa del Cesari, dico 
di voler fermare la forma della lingua nel sola Tre- 
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cento, eh' è lo stesso come a dire, tiUta la perfe* 
zion della lingua. Ella vìen cangiandosi « xnodifi- 
candosi secondo i nuovi bisogni che sopraggiungo- 
no secondochè si procede nella sapienza (0; e per 
tal modo la lingua si accresce, si adorna, si perfe- 
ziona, non che si corrompa, com'egli crede : basta 
che si conservi la fisonomia primitiva nella forma 
grammaticale, e si accresca, adorni e permuti alla 
norma dell' insegnamenta oraziano. Il Petrarca -me- 
desimo insegnò la stessa dottrina. Or non sarà in 
ciò buon maestro il Petrarca? Chi ardirebbe di ri- 
fiutarlo ? Il Cesari lo rifiuta ; dacché io non credo 
ch'egli potesse ignorare, lui aver così scritto al 
Boccaccio nelle Senili : Hic modo iwentus (parla 
deir idioma volgare) adhuc recensj s>astatoribus 
crebrisj ac raro squalidus colono magni se s^el 
ornamenti capacem ostenderetj sfel augmenti. 
Senten2;a allegata dal Muratori. Mi piace di fer- 
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(i) Il Genovesi nella Logica^ Lib. IL: Dante Allighieri, 
Fazio degli Uberti, l'autor del Pataffio scrivevano il se- 
colo XI li. ad uomini del XIIL secolo. Il Boccaccio, uomo 
del XIV. , scriveva ad uomini del XIV. Varchi del XVL 
scriveva ad uomini det XVI. Toscani scriveano a Toscani, 
Noi vogliamo scrivere il XVIII. a quei del XIII. o del XIV. 
Si può vedere la maggior vanità ? Le lingue si modellano 
sul pensare e sul costume. Cosi quel grand* uomo, con molte 
altre degne osservazioni nella stessa sentenza, ch'ei dimostra 
col fatto alla mano nella lingua ladna/Ecco come sia vero che 
il Cesari predicava mai sempre il Trecento , perchè pensava 
da Trecentista. Questo è ciò che impariamo dal Genovesi, il 
quale io crederei valere qualche cosa più che parecchi sa- 
putelli. 

6 
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marmi alcun poco sopra queste parole, e ricercartie 
il midollo. Se il Petrarca appella il volgare modo 
insfentus j come potrebbe esser perfetto altro che 
« nella testa del Padre Cesari? Nan si riccfrdava egli 
del detto di Cicerone nel Bruto j cbe nihil est sU 
mul et inventum et perfectum? £ chi furon mai 
que' corruttori frequenti, i^a^totore^ crebri j i quali 
malmenarono la nostra favella, e la fecero squallida, 
com*egli dice? Ce '1 fece sapere il Perticari nel suo 
Trattato immortale sopra il Trecento. Furon colo- 
ro che il Cesari chiama gloriosi (come quelli che 
passarono a Coleo eh ! ) ; furono i vituperati da Dan* 
te, dal Boccaccio, dal Passavanti, e da questo mes- 
ser Francesco, che li abbominò come pistolenza del*- 
la favella ; furono gli affastellatori delle lascivie to« 
scane, che al Cesari eran ghiottornie e leccumi , 
viene a dir plebeismi: costoro furono i frequenti gua- 
statori che la difformarono nel benedetto Trecen* 
to. Dunque,- a detto di messer Francesco, non mC' 
nwano tutti il medesimo oro sino agli stratti delle 
gabelle. Dunqae nei Trecentisti c'è molto mara- 
me da gettar via, molte sferrevecchie da lasciar se- 
polte nella mondatura del secolo d'oro; dunque la 
lingua non poteva esser perfetta; anzi, come dice 
ivi il Petrarca, era capace di molti ornamenti ed 
aggiunte non poche. Vorrei anche sapere che vo- 
glian significare quelle parole raro squalidus co- 
lono. Se là Ungua è rimasa squallida per mancanza 
e scarsezza di buoni coltivatori, dunque il Petrar- 
ca portava opinione che nel Trecento costoro fos- 



83 

scro pochi. Or, se pochi furono i huoni cultori, 
e i vastatores crebrij egli è patente che nel Tre- 
cento dev'essere stata più la mondiglia, che Xoro 
fine; dico secondo il sentir del Petrarca, che certo 
non fu mica un cucco j come direbbe il Cesari . 
Come adunque il Trecento sarà il secol d*oro di 
nostra lingua? Come sarà ff aver ricorso solamene 
te a quel secolo per wer esemplari di perfezio* 
ne? Che se messer Francesco mantiene e protesta 
che la lingua era imperfetta rispetto ai medesimi 
Trecentisti; come non sarà tanto più rispetto a nói, 
dopo tanti avanzamenti nelle scienze , lettere ed 
arti? Laonde, anziché ^rmare la perfezion della 
lingua nel solo Trecento, è da fermarla invece nella 
centenza del gran padre AUighieri, che nel Con-- 
vita definisce Fuomo per animale svolutile; ap- 
punto per questo, che nelle cose della lingua non 
è mai stabile (questo è il punto ch'ei tocca in quel 
luogo), anzi varia sempre giusta il variar delle cir- 
costanze, e delle nuove cognizioni e verità (i) che 
ei viene apprendendo. Spero che i veri savii tro- 
veranno qui miglior logica, che la trovata dal Cen- 
sore nelV jdntidòto del Padre Antonio. Queste cose, 
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(i) Il Genovesi nella sua Logica, Lìb. IL, insegna che in 
fatto di lingua si vuol sapere che la medesima lingua can» 
giasi di molto ne* significati, cambiandosi il tempo, il luogo 
e le persone. La lingua latina del tempo di Cicerone era 
alquanto diversa da quella che fu in tempo di Plauto, Cosi 
ragionano i filosofi. Questo è altro q\xq fermarla nel solo Tre- 
cento! Oh benedetta filosofia! 
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o simili, furono ricantate al Cesari le cento volte; 
ed egli rideva ! 

Egli ci ricorda qui, se mai ce ne siamo dimén* 
tichi , la sua Dissertazione essergli stata premiata 
in Toscana > essersene fatte altre edizioni, ed aver 
tenuto luogo di esca sotto il focile, per destare gli 
animi degli Italiani allo studio della lor lingua. Se 
li persuase a por giù gV irragionevoli gallicismi, e 
da questo lato portò buon effetto, non gli si niega 
la debita lode. Ma quanto ai dogmi che ferma in 
essa Dissertazione , son già , per li savii nominati 
più volte , dimostrati falsissimi . Ed è solennissima ^ 
vanità il dire che si pretende di abbatterli con qae» 
iste parole : P^ècchiume j magre vUerelle de Pa- 
dri deli; eremo j linguisti^ ec. No, signor mio, non 
si abbattono con quest'armi. Essi furono abbattuti 
e disfatti dalla logica, dalla filosofia, dalla dottrina 
del Monti e del Perticar! , e di altri : la cosa fu 
dimostrata , né facea luogo di rientrare in campo 
con queste ciance. Il soccorso di Pisa^ direbbe 
egli. Le false massime della Dissertazione furono 
confutate e distrutte fino air ultima evidenza ; e se 
i Toscani le rendettero il premio , ben fecero , e 
cosa era da loro; perocché in essa il Cesari si sbrac- 
eia a mantenerli nella signoria della lingua; ma in- 
darno, che l'usurpazione oltraggiosa alla nazione 
era conosciuta. Ma la Dissertazione fu ristampata. 
Che vorrebbe però inferirne? Ciò importa in pri- 
mo luogo, che con tutti i difetti nella sostanza del- 
le cose , eir ha però , trattene le solite perle ^ suo 
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pregio quanto alla lingua. In secondo luogo, que- 
ste sono speculazioni de' librai, alcuni de' quali in 
Italia hanno vista da Argo per cogliere il destro 
delle circostanze, massimamente in tempo di viva 
questione. Cosi si veggono andare attorno ristam- 
pate le carte geografiche del Teatro della guerra 
prima della conclusion della pace 5 e si appiccano 
a tutti i cantoni ; dacché tanto Tun partito, quanta 
Taltro, ama di sapere il dove sV combattesse. Que- 
stue il perchè primario delle nuove edizioni. Alcuni 
librai non guardano punto al prò che da una ri- 
stampa possa seguirne alle lettere ; si bene allje mo- 
nete che sperano d'imborsarne. Se potessero darsi 
a credere ch^, ripubblicando colle stampe quanto 
fu mai scritto contro del Cesari, ne buscherebbe- 
ro una buona somma , porrebber mano quest' oggi 
alla nuova edizione, e farebber cantare dai Gior- 
nalisti questa canzone: che qui dimora tutta la 
speranza delle nostre lettere e delVonor nazio- 
nale.^' di^^^Wo al giudizio del pubblico. Mal fece 
però il Cesari a toccar questa corda, essendo cosa 
vana non meno che il rifarsi sopra la gran prova 
che intende trar del Vocabolario. 

Ogni nazione j dic'egli, ha una lingua raccol- 
ta in un Vocabolario, ricevuto da ogni popolo- 
per tribunale legittimo j dal quale non è lecito di 
appellare se non a quelli che non ne vorrebbon 
nessuno. — Questo non è punto altro che un vi- 
lipendere la gente male a proposito; Il Monti nella 
Proposta dimostrò (quanta volte dovrà ripeterai?) 
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il Vocabolario della Crusca esser compilato della 
lingua fiorentiua, nella cui massa è ben vero che 
c'è il fiore dell* italica, ma frammischiato con uà 
subisso di merce meramente del dialetto toscano » 
che non può appartenere alla lingua illustre d'Ita- 
lia, alla lingua comune della nazione. Gli autori ci- 
tativi sono quasi i soli toscani ; e se alcun non to- * 
scano, certo per forza di qualche resticqiuolo di eru- 
bescenza. De' toscani fattovi di ogni erba fascio, e 
gittatovi dentro tutta la feccia del volgo fiorentino, 
fino ai plebeismi inintelligibili del Burchiello, jf 
Diis placet! fino alla lingua furbesca e da lupa- 
nare. E il Cesari ha coraggio, dopo uscita la Pro^ 
postUj di toccar questo punto, e di affermare ma« 
gistralmente e quasi da dittatore, che da questo tri" 
banale non è lecito di appellare? Dii s^estram 
fidem! Non ha dunque letto nulla delle magagne 
notatevi dal Monti con tanta di filosofia e di dot- 
trina? E da un tal tribunale non si avrà appellazio- 
ne? Egli solo rinunziò a questo diritto, non già la 
nazione italiana, ad onta della coronata Disserta- 
zione. 

Nel Trecento rimase ferma la prima originai 
forma dell'italica lingua. — Questo nessun lo ne- 
ga; ben si nega che questa originai forma fosse l'ul- 
tima e completa perfezione di lei, com'egli inculca 
e ribadisce nella perentoria Dissertazione. Si ne- 
ga che non possa accrescersi; modificarsi per can- 
giare di senso in alcuni vocaboli ; piegarsi nella co- 
struzione a miglior forma, com'ella fece; e che tutta 
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k gloria della lingua debba essere pur nel Trecen- 
to) e dopo il Trecènto sia sempre decaduta, e ve- 
nata a peggior condizione. Si nega che quella lin* 
gtia sopperisca a tutti ì bisogni , a tutte le arti e 
le scienze che si coltivarono e perfezionarono, e al*' 
cune si trovarono dopo il Trecento ; e che i filo* 
sofi ed espositori delle nuove cose debbano andar 
^ frugare n^li scartafacci logori del buon secolo, 
cercando, ove iion è, ne può essere, il vocabolo o 
il modo da scolpire le loro idee, aazichè crearlo di 
colpo, o prenderlo da^ltre lingue, come fecero tut- 
ti i grandi scrittori delle altre, fino A Rousseau, sì 
tenace della schietta lingua natia, e si lodato di squi- 
sita eleganza. Si nega che il nostro uso presente 
debbasi in tutto recare al Trecento, e nulla piega- 
re al nostro quello de' Trecentisti, come cosa sacra 
e inviolabile, sotto pena di crimenlese. Si nega es- 
ser cosa dicevole il gittar fra le ciarpe le Opere 
de* sommi ingegni, pregiatissime per cose solida ed 
utili, solo perchè non dettate coi prestigi del non 
so che del dialetto toscano de' Trecentisti, che tan* 
ti usi di verbi troppo rarij tanti modi proverbiali, 
bassi, plebei, non intesi in Italia, porta nella lingua 
comune, intesa generalmente da ogni colta perso- 
na, senza bisogno di consultar si sovente il Voca- 
bolario. Si nega esser del giudizio di uom che ra- 
giona lo sperar lode dalle traduzioni delle aringhe 
e delle lettere di Tullio, ingemmandole a mosaico 
di plebeismi goffissimi del Trecento, e de' modi co- 
mici che le avviliscono; e che si possa accusar Ci- 
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cerone di aver vestito da Console un maitacci^ 
nOj perchè non volle fare altrettanto. Si nega che 
sì possa decentemente tener vìva hen cinqnant'ao- 
ni questa predica falsa , di grave pregiudizio agli 
ingegni e alle lettere; e caricar d' itnproperii chiun-' 
que sdegni di acconciarsi a siffatte dottrine, pro- 
scritte dalla ragione e da tutti i savii. Si nega che 
della lingua de' Trecentisti si debba fare una ride-» 
vole superstizione; e che gli autori da ciò» per espri- 
mere e quasi contornare con maggior evidenza un 
grande concetto, non possan talora far luogo a qual-* 
che novità nella lìngua, come, fra mille altri, fece 
lo stesso Rousseau (>), il quale dice : che per ispie^ 
garsi con maggior forza e chiarezza j ed essere 
bene inteso du filosofi j lascia volentieri ai puri' 
sti f incetta delle parole; e che ciò procaccereb' 
he eziandio à Vaide de dix solecismes. Si nega 
esser buona cosa per le nostre lettere non lodar 
mai altro che sola la lingua, e lingua, e hngua, e 
Trecento; eleganza de* Trecentisti; eloquenza tre' 
centina^ e trecentino sapere ; fino a gridare , che 
Dante può bastare a render filosofi) tutto il manr 
do; quando ognun sa, la filosofia di Dante esser 
tutta peripatetica e stoica , e Tastronomia tolomai- 
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(i) Non maDclierà forse qualclie fanatico, che, per avere 
allegato il Rousseau, mi spaccerà per nn empio e rinnegato! 
Cianci a sua posta. Rispondo, ch'io fo distinzione da verità 
letterarie a massime empie. Sant'Agostino insegnava, che ezian 
dio in Epicuro quod verum est, nostrum est. 



ea: e che altro poteva dare il Trecento? Si nega 
che sì possa. senza mover le risa paragonare il Boc^ 
òiccio e il Passavanti con Cicerone e Demostene, 
come fa sempre il Cesari, eziandio ttf^X! Antidoto 
che abbiamo tra mano. Si nega e si negherà sem- 
pre esser lecito inceppare la gioventù in questa mas-' 
sima faka,«cAa quasi il tutto della bisognaj che fa 
i grandi scrittori j dimora pur nella lingua; rnsiS' 
sima nata a fare de' miseri parolai, proscritta da tut- 
ti che hanno cervello; e il Cesari ci vorrebbe te- 
ner fermi i giovani studiosi, come i Rabbini di Ghet- 
to tengono immobili gli Ebrei alle lor tradizioni. Si 
nega di credere esser cosa da comportare che il Ce- 
sari , rimescolando questa materia , non faccia pur 
cenno delie grandi Opere del Monti e del Pertica- 
ri; e, mostrando non curarsi di loro, si rivolga con- 
tro di me, che non feci altro che mantenere il loro 
giudizio; mentre dovea confutar loro, e di rimbal- 
zo sarei stato anch'io confutato ad un'ora stessa; Si 
nega esser cosa ragionevole il pretendere che un 
nomo tirato da giovane per altrui autorità in gra- 
vissimi pregiudizii ed errori, scoperto col processo 
del tempo 1* inganno, non debba potere giustamen- 
te ricredersi, e accordarsi finalmente col ragionar 
dei jilosofì; e che l'averlo fatto gli si voglia recare 
a delitto imperdonabile, a vitupero, a scandalo de- 
gno della berlina; e per iscreditarlo e schernirlo 
gli si ristampino e si gridino a suono di tromba gli 
scritti che lo mostrino seguace dell'opinione che 
poi rigettò per pieno convincimento d'innegabile 
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dio^ostrazione; e si pubblicliino le sue lettere ma-* 
noscrìtte e secrete, si mandino per le poste a Pnn 
fessori d'Università, di Licei, di Collegi, di Semi* 
nani, rinovando per lungo tempo si misero, scan-» 
daloso, stomachevole pettegolezzo. Tutto questo « 
nega; e si mantiene in pruova, che altri, rìcona-' 
scinto Terrore, ed error si massiccio, e dannoso al« 
Fonor delle lettere, non pure non è punto da bia- 
simare se si ravvia sul diritto sentiero; ma in quella 
vece, se non voglia mancare a sé stesso ,• e coope-^ 
rare al mantenimento del pregiudizio, gli conviene 
e deve rivocare le false opinioni, eziandio colle stam* 
pe, se colle stampe le ha pubblicate, siccome io feci# 
Chi non vede pertanto con quanta di vanità, gri^ 
dando la perfezion del Trecento senza provarla, «r 
voglia da ciò dedurre ch'io facessi la mala cosa, anzi 
pessima, e quasi empia, a partirmi dalle opinioni 
del Cesari, dopo averle vedute annichilate dalla ra-" 
gione evidentissima per opera di que' due Grandi, 
che per questa sola impresa son da stimare i più 
benemeriti che possan vantare i fasti dell'italiana 
letteratura? E il Cesari se ne sta in silenzio di que- 
ste Opere (non è troppo se anche si ripetesse le 
mille volte), come se non gli avessero punto scosso- 
i pellicini j che certo glieli scossero forte ! e rican- 
ta la vecchia filatera contro il Yillardi ? Porrò il 
suggella a quest'errore del Cesari; dico di credere 
che la favella del Trecento fosse perfetta, e che a 
quella si debba as^er ricorso per as^er modelli di 
perfezione; recando qui il sunto di un brano di 
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una Memoria letta neirÀteneo di Treviso dal Pre- 
sidente sig. Marzari, pubblicata nel 1820^ e da lui 
giustamente indiritta agli amatori delle scienze e let- 
tere nostre, nella quale altro non iece the ribadire 
i chiavi piantati dal Monti e dal Perticar!; e il fece 
con tale profondità di nuove, vere, evidenti osser- 
vazióni, coti tal fermezza di logica, con tanto lume 
di maschia filosofia e peso di erudizione, con tali 
esempii del perfezionamento delle lingue, europee, 
e soprattutto della francese e tedesca, che montaro- 
no al colmo della loro gloria per una via tutta op- 
posta all'additata dal Cesari; finalmente con tanta 
urbanità verso il Cesari stesso furono da lui ac- 
compagnate le sue vive ragioni, che se fosse stato 
uomo da lasciarsi vincere almeno dalle invincibili 
dimostrazioni, avrebbe certo dovuto ben altro che 
disprezzarla. Ma egli trovò la detta Memoria det- 
tata in lingua comune italiana , alcjuanto di bassa 
lega, e la gitfiò nel marame; come se le ragioni , 
per essere scritte in lingua non adorna del non so 
chcj perdessero punto del giusto loro valore! Do- 
vea soprattutto guardare alle cose, che son la vera 
sostanza: le dette qui sopra son quelle che noi chia- 
miam cossj voglio dire i pregi toccati di questa 
Memoria; questi valgon ben altro che le capre- 
sterie del Trecento ! Ma questi il Cesari non li sti- 
mava del valere di un nespolo ; ed in ciò fece male, 
ma male assai. Adunque il Marzari rispondendo a 
queste parole del Cesari : non va' dire che fosse 
impossibile che la lingua toscana si facesse pia 
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bella j che non fu nel secolo ^el Boccaccio^ dico 
che ciò non è stato: e ciò basta perchè a queU 
la si debba sèmpre as^er ricorso j per awr ino» 
detti di perfezione. Cosi ragiona, (i Se il Cesari' 
(io reco a modo mio la 8entet>za ^r eagione di 
brevità } sé il Cesari avrisa questa essere la meta^ 
del bello scrivere, e questo il nodo della tjaeìtio* 
ne, io lo sciolgo tosto con dire, e lo proverò^ che 
Tuna proposiftione non si può scusar d'ignoraasa 
€Ìrca Tessere dellantìca lingua; l'altra non è da es* 
ser ammessa, non essendo provata: il corollario è 
pretto sofisma, II Loke, il Genovesi, il Destutt de 
Tracj non lasciarono dubbio che ninna lingua for^ 
nisce tante voci, quante sono le idee degli uomini 
che le favellano; sicché alcuni concetti è pur for- 
za che rimangano senza vocabolo, alcuni che deb- 
ban perdere dèlia loro forza per mancanza di forme 
equivalenti da renderli vivi ed interi. Dunque nes- 
suna lingua può esser perfetta e completamente 
fatta; anzi ciascheduna può sempre aver bisogno 
di forme non solo cunctitis non exaudita Cethe- 
giSj ma non exaudita dal medesimo Cicerone. Più : 
non v'è, né fu mai lingua fil mondo, che reoda o 
rendesse in voce tutt'essi i sentimenti della men- 
te e del cuore, quali sono in colui che scrive o fa- 
vella; spezialmente nelle idee complicate-, come^ 
per esempio, nella denominazione dell'essenze delle 
cose, e degli stati svariatisaimi morali o fisici del- 
l'uomo. Da questi due lati egli è chiaro pertanto che 
nessuna lingua non giunge mai alla pienissima per* 
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iezione (0; e così né più ne meno dev'essere del-* 
Titaliana. Ciò riconobbe e confessò Dante e il Pe- 
trarca: solo il Cesari, che visse tanto tempo dopa 
di loro, non vide nulla di questa luce di verità. Il 
soggiunger cìieì fa esser quella lingua almen la 
migliore j è gratis detto , perchè noi prova altri* 
menti; ed, óltre a ciò, è rigettato dal consenso una- 
nime dei letterati italiani , dai quali piìi risplende 
Tonor nazionale. Tutti costoro lasciarono quel pri- 
mo uso di lingua a qu e' pochissimi che, presi di 
troppo tenero amore j giudican da passionati, a 
però posson cadere facilmente in inganno, dacché 
le forti passioni perturbano gli animi; e fra queste 



(i) Se il Cesari avesse letto alcun poco ne! Genovesi., cho 
fu quel gran filosofo onor dell'Italia, avrebbe potuto appren- 
dere da quel maestro di que'che sanno, non v^esser mai stata 
né poter esser lingua di tanta forza, né copia , né precisione, 
la qual possa fornire si efBcaci e .vive parole da rendere in 
suoni estemi V interno pensare e sentire dell' uomo , massima- 
mente ove le nazioni sien pervenute all' apice della coltura e 
del lusso. £ la ragion che ne rende il filosofo si è, perché non 
han.fine i pensieri degli uomini, ne i loro congiungimenti e ri- 
spetti: mentre le lingue, quali esse sieno, hanno i loro confini, 
e debbono averli; altrimenti, crescendo a troppo gran dismisura, 
tornerebbono inutili, per non potere l' uomo giungere alla co- 
noscenza di ogni lor parte. Quindi è che nessuna forza di vivo 
parlare può mai far seutire compiutamente di fuori quanto è 
dentro di noi. Or questa, conchiude il Genovesi, cAmma^/ im- 
perfezione delle lingue, la quale è per noi un grandissimo scó» 
glio ne* libri antichi, e un osso duro per que' che amano più 
I libri che la natura delle cose, e più leggere che pensare! 
Se il Padre Cesari avesse letto qui, e potuto arrendersi alla 
ragione, non avrebbe scritto tante false sentenze circa la linr 
gaa de' Trecentisti. 
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vien Ira le prime il tenero amore. » Fin qui il 
gravissimo filosofo trìyiglano nella detta Memoria, 
che sarebbe da copiar qui distesamente a parola: 
cosi recide ogni nodo della questione. Tuttavia il 
Cesari non fece che riderne; ma per questa ragio- 
ne, ch'egli non s'era punto addimesticato colla filo- 
sofia del Marzari.Male per lui! se si fosse lascia- 
to guidare da questa diva, egli avrebbe lasciate da 
parte quelle affettazioncelle, per le quali (come si 
disse nel Giornale di Pisa, rispondendo ad un mio 
Articolo pubblicato nel Giornale Arcadico) gli Ac- 
cademici della Crusca negarono il premio alla sua 
Vita di Cristo. Ciò mi è fatto sapere da una lette- 
ra che io tengo in mano. Ma tuttavia, come dissi, 
in quell'Opera, e nelle altre sacre, simili affetta- 
zioncelle non sono frequenti, e son nulla alla buo- 
na forma di quel corpo di lingua: il male maggiore 
sta nelle cose scritte pei letterati. Il Cesari, per ca- 
gione d'esempio, ha sempre sotto la penna coglie' 
re animo addosso ad uno per odiarlo; passarsi 
di una cosa per tollerarla; mostrar un santo per 
parerlo; parere per apparire; guato per insidia; 
dar la garabata per soppiantare; cessare per al- 
lontanare j schivare j e simili. Egli dice altresì, ed 
è nella Vita di Cristo , vacche di bellissima per- 
sonaj cioè di bella forma di corpo. E nelle Ope- 
re di amene lettere altre mille delle siffatte; per 
non dir nulla di alcune sue costruzioni alla trecen- 
tistica, e delle spesse elissi, talor con oscurità ma- 
nifesta. Egli adopera sempre, anche nelle cose sa- 
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ere, il verbo usare per trattar con ehicchessiaj 
uomo o donna» perchè consecrato dai Trecentisti. 
Non volje persuadersi che un vocabolo ^ quando fu 
dall'uso piegato a sigfiificar cosa sconciarsi dee la* 
sciarlo da parte, ove non ha luogo; ne vai punto 
Fesempio de' Trecentisti. Io so il ridere che si è 
fatto in Yerona all'uscire di alcune ottave di lui per^ 
le nozze Giovanelli. Disse di una forosetta tutta 
semplice ed innocente, ch'ella nelle selsfe usava 
co' pastori. E non sarà questo un delirio? Cadere 
in siffatti sconci per seguire l'uso de' Trecentisti ! Sia 
sempre benedetta la 'sentenza di Orazio, e tutte le 
teste che le consentono la verità di quello che dice. 
Ut sjrls^aefoliis etc; e appresso: si volet usus! Del- 
le tante grazie e vezzi di lingua raccoki e dispiegati 
con tanta pompa dal Padre Cesari, io sfido chiunque 
a trovarmene vestigio nel Guiccialrdini, nel Machia- 
velli, nel Segneri, nel Galilei, nel Redi, nel Maga- 
lotti, nello stesso Salvini, che pur son tutti Fioren- 
tini, dal Segneri in fuori. E che adunque? Scrissero 
forse male costoro? Il solo Cesari seppe scavare dalla 
vera miniera dell'oro? Ciance son queste; trecen- 
tistico pregiudizio; tenerezze di troppo riscaldato 
amor proprio; voglia d'esser egli il solo; troppa pre- 
tensione nell'i^^e dixitl Non si ragiona più alla 
peripatetica nel secol nostro. Non tanta adunque, 
non tanta superstizione e paura di corromper la 
lingua, d'impoverirla o svisarla dilungandosi dalla 
perfezione, se lascieremo giù i rari usi del Cesari, 
ornai affatto dismessi, e rijchiameremo invéce gli usi 
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de* grandi Cinquecentisti, e de' loro sopravvenati, 
i quali recaron la lingua alla forma vera italiana 
comune, cavandola dalle magagne del fiorentino 
dialetto de' Trecentisti , Dico de' Trecentisti , per- 
chè i moderni fiorentini scrittori filosofi, come il 
Baldini, il Nicolini, il Del Furia, lo Zannoni, e si* 
miti, le proscrivono al par di noi. Chi più tenace 
dell'uso antico che il Botta? E tuttavia il Botta 
medesimo quante cose nuove non portò nella lin- 
gua, dicendo che ornai fuso le ha consecrate? 
Cosi parimente fecero il Napione, il Pindemonte, 
il Monti, e gli altri buoni scrittori dell'età nostra. 
Il solo Padre Cesari andò sempre colla sua Crusca 
alla cintola, gridando sacrilegio contro la più pic- 
cola novità; e ciò perchè egli diceva che la lingua 
italiana omai dee studiarsi come morta, ed appren- 
dersi nel solo Trecento, dal quale non s'è mai tra- 
mutata di casa! Non si creda però ch'io intenda 
di confortare gli scrittori alla sfrenata licenza; si- 
gnori no. Queste novità vogliono essere giudiziose, 
non mai partirsi dal precetto d'Orazio; né ad altri 
acconsentirsi , che a' sommi scrittori : essendoché 
questi soli sanno arricchire la lingua di ricchezza 
non fatua; questi sanno lasciare al loro luogo di 
dormizione perpetua le sferrevecchie de' Trecen- 
tisti , lasciate nel dimenticato jo dagli stessi Acca- 
demici, e dal solo Cesari aggiunte al Vocabolario 
come lucidissime gemme : onde il Monti fece ben 
ridere le brigate, dicendo che imito quel Mescere, 
^he Mortua quin etiam jungebat corpora vin^! 
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Egli è dunqae da imitar giudiziosainente anzi i più 
grandi recenti, che non i più antichi, attenendoci 
al salutare avyertimento di quel grand' uomo che fu 
il bolognese Zanetti. Credo aver non male risolto 
la cosa intomo alla perfezion della lingua (0, e di- 
mostrato non ammissibile Y opinione del Cesari. 
Dirà taluno: non facea bisogno di questo; siamo 
ristucchi di sentir parlare di lingua. Io ne son 
più sazio di voi, mio carissimo. Ma che ne vole- 
te? non è possibile non ribadire il chiodo:, poi- 
ché XjinUdoto apre di nuovo la scuola del pedan- 
tismo, che si credea chiusa per sempre dal Monti 
&dal Perticari, uomini non mai celebrati abbastau- 
:^a, e si mira ad ammorzare la luce del genio ita- 
liano. Questa parola genio il Cesari non la volea ; 
non era compresa nella perfezion della lingua j 
aUd quale consfien sempre as^ere ricorso. Vuol 
dire ch'ella è propria della lingua comune, e la 
rigettava; ed io credo anche per questa ragione, 
che non se ne sentiva troppo gli stimoli generosi. 
Io ho scritto e scrivo per ben delle lettere nostre; 



(i) Il Cesarotti nel Discorso preposto alla traduzione di Os- 
sian nota assai giustamente, essere la nostra lingua assai lon- 
tana {dica pur altri checché si i^oglia) dalVaver ricevuto tutta 
la fecondità e tutte le attitudini di cui è capace; e per colpa 
de' suoi adoratori eccessivamente pusillanime. Così è da dire, 
chi voglia ragionar da fìlosofo intorno alla lingua. Sia pur vero, 
e noi nego, che il Cesarotti abbia talora abusato in far luogo a 
qualche novità che non s'acconcia alP indole di nostra Ungua: 
ciò non può scemar punto del suo valore a questa evidentis- 
sima verità» 
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per render loro il miglior senrigio eh* io possa nel- 
la mia piccolezza. Morto il Monti ed il Perticari, 
la pedanteria si abbraccerà tutta dìX Antìdoto; tea-, 
terà dì riscuotersi, rinfrescando la sua dittatura: 
ma indarno. Gli spiriti italiani haa riconosciuto, 
oggimai i loro diritti: sapran guardarseli interi. 

L'autor àe}X Antidoto reca appresso due lunghi 
brani di scrittura moderna , certo di un conio da 
non lodarsi; e dice che la lingua. del Trecento è 
ben altra. 11 sappiamo, ne Tabbiam mai dispre^r 
zata nelle buone sue parti, che ne ha di molte; né 
ci siamo mai avvisati di lodare un uso di scrivere . 
che non sia secondo T indole della lingua itaUana^. 
fermato per ottimo da grandi scrittori Ma per que*». 
sto benediremo forse le opinioni del Cesari, dimo- 
strate false e pregiudizievoli ? Ti recita quindi un 
luogo del Passavanti in buono stil narrativo, viva- . 
ce e robusto; poi si lagna che si disprezzi tal lin- 
gua. Qui sta appunto l'inganno del Cesari. Questa 
lingua nessun la disprezza, anzi da tutti, si loda 
per quel che vale. Solamente si ride quando ei ci 
conta che n'él Trecento tutti scriveano così, tutti 
menavano il medesimo oro. Si ride che per aver 
la lingua del Trecento sopperito non male alla nar- 
razion dello strazio che faceva il Diavolo di quella 
pover'anima, si debba conchiudere che può soppe- 
rire eziandio a tutti i bisogni della moderna filo- 
sofia e vasto sapere, al quale i Trecentisti non eb- 
bero pelo in dosso che mai pensasse. Si ride 
udendo dal Cesari che le s^oci antiquate anch' ei 
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le rigetta, e nel tempo stesso che dice di rigettar- 
le, ne adoperi duemila fila , il marame e le ^r- 
revecchie j e che tante n'abbia squadernate nella 
Milonìana! Si ride che si voglia far credere, il Vii- 
lardi aver detto che la lingua del secol d'oro sia 
tutta verbi neutri, neutri passivi, e particelle e 
frasche efrondi e foglie, e foglie efrondi e nul- 
la; conciossiachè il Villardì parlasse solamente di 
questo y che i Trecentisti' non sono generalmente 
ricchi di cose, perchè Tetà loro assai rozza ed igno- 
rante non consentiva che ne sapesser di molte. Egli 
paiiò soltanto di certe frondi troppo frondose che 
si trovan qua e là ne' libri del Cesari, come gli rim- 
proverava Vincenzo Monti, cioè molte parole con 
poche cose. Questa è la predica che ne' miei viaggi 
ho udita per tutta Italia. £ mi ricorda che fra ^i 
altri me Tha ripetuta il valente oratore Ventura, au- 
tore dellapplauditissima Orazton funebre in morte 
di Pio VIL, la quale, sebbén priva affatto ^l' Se- 
centistico non so cAe^ piacque ^iffattaipente che iti 
poco più di un mese contò ben diciotlo edizioni. 
Ciò avvenne perchè non ha punto ^^^wfiKsuper- 
Qxxe^ e frondi e foglie, e foglie eJrondi;,msL'peù'^ 
samenti grandi di nuova, solida e vera invenzione, 
e sublimi concetti, e nerbo, e rapidità, e calore ora^ 
torio, e sempre nuovo crescere di trixmfante elo- 
quenza. Queste orazioni si dettano da ohi ha sapere 
ed ingegno diverso alquanto da quello del Cesari. 
Anche Monsignor Telloni Vescovo di Macerata, 
uomo d^ngegno e di vasto sapere, così mldisne: /?/ 
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quel vostro Cesari che mi contate di bello? Pa^ 
rolette del Trecento eh? parolette liscie j ma pò* 
che cose/ Io feci sentire al Cesari per lettera qùe* 
sto giudizio; ed ei mi rispose: Lasciatemi stare : 
troppo son tempestato da miei as^s^ersarii: non 
venite anche voi a crescermi più dolore eh* io 
m* abbia. Non intendo però affermare ch'egli sia 
parolajo ; ma certo gli venivano pescate neirAmo 
antico più parole che cose : quella pesca è di que* 
sto genere. Certo dalF Alfieri venne detta anche 
questa :'cZi^ studiando solo ne' Trecentisti s*ùfè* 
para a spensare ! Oh , direbbe il Cesari , comò 
spensare ? Questo non è. mica di Crusca ! Io gli ri« 
spenderei, che non è della Crusca del gran Frul- 
lone, sì bene di quella che TAlfieri si procacciò in 
Asti dal creatore suo genio, che con una sola pa- 
rola inventata di colpo sapea scolpire un grande 
t^oncetto e una innegabile verità. 

Move il 'Cesari grande lamento, perchè fu detto 
'ch' eì fa un po' di abuso delle sue dilettissime par- 
ticelle ) sopra le quali rise il Monti con sì saporita- 
facezia; e reca in sua difesa il Forcellini alle par- 
ticelle Aj JBj EXj DEj ETIAMj APUD , NE SIj AN 

MODo^ ed esclama: Vedete voi qiia che filatera? 
Tutti usi svariati j in che i Latini le usarono. Ed 
io rispondo^ Sia pur con Dio. Ma il Forcellini 
non dice mica che questo o quello scrittore se ne 
sia fornito a troppa dovizia, ed in ciò facesse bene; 
anzi da tutti gli scrittori li raccoglie in un luogo 
solo, noh dal solo secolo di Catone il vecchio. 01- 
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tre di che 9 vuoisi pure osservare che altre sodo le 
particelle che si chiamano preposizioni e congiun- 
zioni necessarie al coU^amento delle parti della 
orazione, ed altro i pleonasmi, a particelle oziose, 
che il Cesari chiama vezzi j capresteriej leccumi, 
in somma tre quarti delV eleganza. Le prime £on 
come gli articoli, che tengon connesse le membra 
di un corpo: il sapevamo; e sappiamo altresì, che 
per mancanza di esse Timperator Caligola, quan- 
tunque fosse quell'uomo che era, intendea però che 
le scritture di Seneca eran da dirle arena senza la 
calce. Le seconde poi si dice e si mantiene, che 
quantunque sieno saporiti leccumi, non istà bene 
leccarne di troppe, perocché ingombrano ed in- 
frascano Torazione: e massimamente nelle cose di 
grande e calda eloquenza ci hanno pochissimo luo' 
go, anzi voglio dire quasi nessuno. Ha osservato il 
Perticari da vero e profondo filosofo, che la finezza 
deir eleganza per questi e simili vezzi di lingua è 
affatto contraria alla grandiloquenza tanto de' poeti 
quanto degli oratori ; ed allega in esempio il Tasso 
nelYjà minta e nella Gerusalemme. Nel primo, eh' è 
dramma semplice e pastorale, le grazie più squisite^ 
di lingua vi campeggiano ad ogni passo ; laddove^ 
nella Gerusalemme, eh' è la più alta e magnifica 
poesia, lo sforzo ultimo dell'umano ingegno, cote* 
ste eleganze e quasi lascivie di lingua non ci si veg« 
gono punto: e pertanto il Cesari, che tutto misu- 
rava dal non so che, anteponeva alla Gerusalem^ 
me X Aminta. Ma questi sono giudizii da lui solo. 
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che diceva , due buoni terzi dell* importanza delle 
scritture dimorare nelle eleganze di lingua : è bene 
ripeterlo fino alle mille, acciocché gU studiosi ne 
prendano T abhorrimento eh* è necessario a chi si 
propone di aver vita presso coloro Che questo tem^ 
pò chiameranno antico. In questo inganno di an- 
teporre alla Gerusalemme X Aminta cadeva il Ce* 
sari appunto per questo , che giudicava sopra pas- 
sione, cioè per troppo amor del Trecento, non già 
guidato da buona filosofia, ch'ei derideva, come fisi 
in questo medesimo Antidoto j dicendo per ischer- 
no : Oggidì tutti svogliono esser filosofi, tutto deve 
esser filoso fia ! E che risa grasse faceva egli, quan- 
do altri gli nominava il Trattato del Cesarotti so* 
pra la filosofia delle lingue! E tuttavia da quel- 
rOpera, come ben avvisa il sig. Compagnoni, trasse 
il Monti continui tesori, quasi da miniera inesau- 
sta. E il Cesari se ne stringea nelle spalle ; e^ per- 
tanto pronunziava i bei giudizii che abbiam veduto 
e vedremo^. Se a giudicar d^lle cose si fosse con- 
dotto alla guida della madre della sapienza, non 
avrebbe anteposto un leggiadro pastora! dramma ad 
un altissimo poema epico , che recò la gloria ita- 
liana dove mai potesse giungere in questo genere, 
siccome quello che condusse la nostra lingua e la 
poesia a giostrar colla greca e colla latina ; ma sì 
bene, invece di proferire per amore delle eleganze 
e frasette un giudizio sì falso, e sì nemico dell'onor 
nazionale, avrebbe spiegato la cagion della diffe- 
renza tra la Gerusalemme e VAminta, traendo le 
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ragioni evidenti dalle viscere della filosofia che le 
insegna. Avrebbe inteso così portare la natura ostes- 
sa déir uomo , che mentre maneggia materie sem- 
plici, pacate, gentili, trovandosi di animo composto 
e tranquillo, egli ha tutto Tagio di tracciar questi 
vezzi di lingua da fregiarne le sue scritture: e certo 
dee farlo, essendo cotesto fregio una delle doti più 
belle di simil genere. Ma, dov'egli abbia sotto la 
penna materie grandi, eroiche, sublimi, lo sviluppo 
di alti avvenimenti e gagliarde passioni , egli è sì 
occupato e preso dell'animo dalla trattazione dello 
straordinario subbietto, sì prende qualità dal sen- 
timento messogli dalla materia nella mente e nel 
cuore, che non gli cade pure in pensiero di cer- 
care le dette eleganze di lìngua in siffatti luoghi , 
che le ributtano, essendoché fredderebbero Tardo* 
re e T energia dell' azione. Egli aHorà non può ad 
altro por mente, che a mettere in carta il tumulto 
e lo slancio di grandi affetti con proprietà, forza» 
evidenza , brevità di forme da ciò ; né di altro si 
cura, dacché ciò solo gli può far conseguire l'in- 
tento suo. Se pertanto chiunque si sia, venuto a 
questi passi, vien raccogliendo e mosaicando sma- 
niosamente le eleganzette di lingua , viene semi- 
nando le particelle oziose, e simili frasche; egli è 
indizio certissimo che costui non ha anima da gran- 
de oratore, né da poeta. Ei mostra col fatto ch'egli 
ha un cuore di gelo , non possibile a riscaldarsi. 
Chi ha sortito dalla natura quel fuoco divino, del 
quale diceva Ovidio; Est Dem in nobis; editante 
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calescimus ilio ; chi sente dentro di se questa a^« 
tazione di fiamma celeste , e sa ben secondarne il 
vivifico impulso per virilità d'ingegno creatore e 
versatile, per copia di erudizione e sapere; costui 
sa cavarsi dalla mente e dal cuore quelle che noi 
chiamiam col nome di cose (0; e questa è la vera 



(i) Fra quelle ch'io appello col nome di cose intendo altre- 
sì le figure, che, adoperate a tempo e luogo opportuno, son 
Tanima delFeloquenza. Cicerone rende gran lode ad Antonio 
per questa prerogativa, perchè cotesto figure adornano e quasi 
contornano le sentenze mirahilmente. Per questo Demostene 
fu giudicato principe degli oratori, siccome colui che, quasi a 
spruzzi di vivo lume, per esse figure spargea le sentenze. Ma gio- 
va recar qui l'intero J uogo di* Cicerone nel Bruto, Cap« XXX VII. 
Dice adunque, che Antonio roettea tutla l'arte della parola in 
sententiarum ornamentis et conformationibus. Quo in genere 
quia praeslat omnibus Demoster.es, idcirco a doctis oratorum 
est princeps judicJtus. ^yriiiata enim quae vocant Graeci, 
ea maxime ornant oratorem, eaque non tam in verbis pingen- 
dishabent pondus, quam in illuminandis sententiis. Infatti una 
bella e grave sentenza fa molto minor prova se sia detta sem- 
plicemente alla trecentistica, di quello che se venga espressa e 
rinnalzata da forte calzante figura, che là riscaldi ed a vivivi* 
Nel primo caso entra neir animo dell' uditore direi quieta e 
tranquilla, e poco lo move; nel secondo gli arriva come saetta 
infocata, lo ferisce profondamente, e lo turba di quell'affetto 
eh' è nata ad ingenerare. Ora il Padre Cesari di questo genere 
di ornamenti è assai povero nelle sue Orazioni. Ciò gli avven- 
ne per la continua lettura de* quasi soli trecentisti, e più per 
la sua natura. Dirà qui taluno: Com'è adunque che le Opere 
sue son lette ora volentieri da molti, e furon già con profitto 
ascoltate? La ragione si è, che, ad onta dei difetti notati, son 
tanti ancora i pregi del Cesari, che lo rendono degno di molta 
lode. Ma questi pregi però non son quelli ch'io dissi altre vohe: 
Tesagerazione fu troppo spinta. 



io5 

cosa de* grandi scrittori sì nella prosa e sì nella 
poesìa^ Per questa cosa Demostene, Cicerone, san 
Gian Grisostomo, ed altri, fecero fremere, ardere, 
gelare i loro uditori, pianger dirotto come fanciulli; 
conciossiachè dagli affetti deiForatore si sentissero 
quasi da suggello improntato il cuore e la mente • 
Or noi diciamo che questa cosa cosi perfetta nel 
Trecento non ha mai dimorato in nessun luogo del 
mondo; e pertanto il Cesari, che tutto pigliava pur 
dal Trecento, non avrebbe potuto certo farne te- 
soro, avvegnaché si fosse dentro sentito l'ardore di 
quell'agitata fiamma miracolosa, che in tutt^ sua 
vita non sentì mai. Come adunque il Cesari potè 
aver cuor di affermare , che inculcando io nelle 
Epistole questa verità incontrastabile, che nel Tre- 
cento i Ciceroni e i Demosteni si cercano indar- 
no, e che la maggior cosa dell' eloquenza , vera- 
mente degna di questo nome, sta soprattutto nelle 
cose; come ardì di affermare. eh' io intesi di gab- 
bare e trar nell' inganno i giovani inesperti , per 
trascinarli sulla pessima 'strada ? Il fatto si è , che 
il Cesari avea delle parole altro concetto, che non 
abbiam noi ; anzi non ha né può avere uomo del 
mondo, che ben ragioni, e senta la differenza da 
cosa a parola . Egli dice : come potrebbe artfnhe 
rispondere che infatti tutte le parole son cose , 
dacché ogni parola è una cosa parlata; e non 
sarebbono che pur sole parole se non quelle di 
Nembrotte nel Canto XXXI. deW Inferno di 
Dante. Or chi parla cos^ì? Quanto facilmente quel- 



jo6 

r aom dabbene usciva del seminato in questa in»t 
feria ! Il sappiamo , e tutti lo sanno e lo credono, 
che ogni parola esprime una cosa ; ma chi poco sa, 
come assaisslmi de' Trecentisti, esprime con le pa- 
role eziandio delle cose che son vere miserie : e^ue«* 
ste noi nel linguaggio della sapienza non vogliamo 
crederle, ne le crederemo mai cose degne di que- 
sto nome nel significato che noi le prendiamo. Se 
i Dotti d'Italia avessero per vero questo significa? 
to, che dà il Padre Antonio alle parole , nessuno 
avrebbe mai detto che il Cesari è alquanto povero 
d'invenzione, e vuoto di cose; avvegnaché di pa- 
role tutti ad una voce tutti F han sempre ricono- 
sciuto e gridato ricchissimo. Quanto pòi al dire che 
la stessa cosa espressa in un modo fa una prò- 
va mille volte maggiore che in altro modo o lin- 
guaggio; io risponderò, che mille volte maggiore, 
e troppo, e di gran lunga ; massimamente da uno 
ad altro linguaggio,: quando non sia quello de' Pa- 
tagoni: ciò non potrebbe credere altro che qual- 
che passionatissimo Trecentista per troppo tenero 
amore di quella lingua; ma che la cosa possa aver- 
ne non poco vantaggio, non può negarsi. La prova 
poi trovata dal Cesari per fermare il suo detto, non 
fa prova veruna ; dico che i Poemi di Omero tra- 
dotti perdono un sessanta per cento. Tradotti dai 
Salvini, o rifatti malamente dal Trissino, perdono 
assai ; ma non cosi ove sian tradotti da un grande 
poeta, come fu il Monti. Egli, che avea lo spirito 
degno d' Omero, e le forme della lingua preste al 
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bisogno , anche senza sapere una parola di greco 
( cosa che tutti i pedanti avrebbero affermato con 
mille giuramenti non esser possibile), egli seppe, 
seguendo solo la traduzion letterale, far cosa cosi 
eccellente, che tutta T Italia giudicò e giudica pò* 
ter contendere coli' originale medesimo : e mi ri- 
corda che il Pindemonte, si profondo conoscitore 
di Omero, non potea finire di farne le maraviglie. 
Or come può esser questo , che il Cesari tenesse 
cosi a vile anche questa traduzione, da credere che 
in essa altresi Omero ci perda un sessanta per 
cento? La ragione la dirò io su due piedi. Egli è, 
che il Cesari era battezzato nel Trecento ; e, quan- 
to a poesia italiana , non credea che nella lingua 
di Dante : e siccome neU' Iliade Montiana non tro- 
vò alcuna di quelle voci antiquate, né di que' versi 
duri e scabri che qua e là s'incontrano in Dante; 
sentenziò che quella traduzione altresi stìsi sotto al- 
l'originale un sessanta per cento. Così dovea giudi- 
care, perocché egli ponea quasi il tutto delle grandi 
scritture pur nella lingua de' Trecentisti ; e il Monti 
s'accorse che per ben tradurre \ Iliade j piò che in 
Dante, gli conveniva pescar nell'Ariosto e nel Tas- 
so, perchè costoro portaron la lingua all' eccellenza 
possibile , e trattaron materie che hanno maggior 
affinità con Omero j che non quelle di Dante nei 
suoi tre regni. In questo giudizio, che fece il Ce^ 
sari del valore che dà alle cose la lingua, facendole 
crescere milte scolte pia nella prosa j parmi che 
egli abbia parlato chiaro abbastanza, per chi voglia 



intendere; dico del poco conto ch*ei iacea delle 
cose. Se intorno a ciò bisognass^o altre prove, eo- 
cene un'altra convincentissima. Allorché il Monti 
gli diede quella stretta nella PropostUj accusandolo 
di i^uoto di cose^ e di pappagallo de* Trecentisti, 
che fu ingiuria, per vero dir, troppo grave; il Ce* 
sari solea dirmi : // Monti mi rinfaccia che son 
i^uoto di cose. Or che vuole con questa accusa? 
Per mCj quando i pensieri sian verij ho sempre 
creduto e credo che per far buona e grande scrit^ 
tura basti esprimere questi concetti con belle Jor^ 
me di lingua. Chi sa far questo ^ Jiajatto il becco 
all'oca. Ecco la ragione, che il Cesari anteponeva 
le parole alle cose; eccola, eccola: finalmente Tab- 
hiam trovata . Ecco il perchè non tanto le cosCj 
quanto la lingua rende gli scrittori immortali I 
Ei non volle far caso veruno di quel detto del Ca- 
stiglione: Quello che importa per parlare e scri- 
ver bene io estimo che sia il sapere. Ed è quel- 
lo stesso di Orazio, che sanno per lo senno fino ì 
fanciulli : Scribendi recte^ sapere est et princi- 
pium etfons. Rem tibi socraticae poterunt osten^ 
dere chartae. E meglio ancor Cicerone: Ex re* 
rum cognitione efflorescat et reduruiet oportet 
oratio ; quae, nisi subest res ab oratore cognita 
et perceptUj inanem quamdam fmbent elocutia^ 
nemj etpaene puerilem. Cosi nell' Oratore^ Lib. I. 
Cap. IV.; e nel Lib. IL Cap. II. protesta, nessun 
oratore sine omni sapientia Jlorere unquam et 
praestare potuisse. Altro che dire che, ove i con- 
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celti sien veri, basta la lingua del Treeento, ed è fat- 
to il becco alt oca! Domando io, se si potrebbe ra*^ 
gionar peggio ! A rimuoverlo da questa falsa opi- 
nione dovea pure bastargli il libro De imitatione 
Ckristi (che non è di Tommaso da Kempis, si be- 
ne di un Monaco Benedettino, italiano, come di- 
mostrò contro ai Giornali di Francia il Conte Na- 
pione in quelle sue eruditissime Dissertazioni) da 
lui voltato in lingua italiana. Non è forse quelFOpe* 
ra scritta nel latino il più barbaro? Come adunique 
fu tanto pregiata, che si disse da uomini insigni, 
dopo le divine Scritture esser il più bel libro :di 
simil genere? Non è forse per Teccellenza e la co- 
pia di concetti divini , de' quali è composto ? Per 
questi, e non punto del mondo per la lingua, che 
è feccia di ultima latinità, ne furon fatte infinite 
edizioni, fu voltato in tutte le lingue, e da più tra- 
duttori in ciascuna, e perfin da Cornelio, dico da 
queir Eschilo della Tragedia francese, fu messo in 
versi. E tuttavia il Cesari con quest' esempio, che 
ebbe sott' occhio per tanto tempo, non si fece co- 
scienza di sentenziare che le cose stesse dette in 
un modo fanno prova mille volte maggiore che 
in un altro. Sarà dunque nella sua version tosca- 
nissima cresciuta la forza de' concetti del libro De 
imitatione Christi mille volte più che prima non 
era? A chi vorrebbe contarlo? A chi dare ad in- 
tendere che la sua veste toscana, benché ricamata 
di eleganze, possa mai aggiungere tanto dì pregio 
alla bellezza semplicissima e ad un ora sublime di 
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que* pensieri originalissimi e veramente celesti?: 
Questi sono spropositi madornali, e da vergognar* 
sene . £ come no ? Il suo detto include implicita* 
mente, che il valor delle cose, quantunque eccel- 
lenti quanto possan essere , è nulla a confronUf 
della lingua elegante in cui sono espresse ; poacit-^ 
che questa le nobilita e rendo efficaci miUe sn)Ue 
più che non sono per sé medesime, ove siano espres- 
se in lingua inferiore. E non sarà questo un soleh- 
nissimo scerpellone? La mia logica m'insegna a cam* 
minare di questo passo, e mi assicura che queste 
del Cesari son frenesie trecentistiche da riderne gli 
anni interi, chi ha fior di senno. Mi si risponda-, 
un poco anche qui : perchè Plutarco levò tanta fi* 
ma di se, la qual venne crescendo col corso de' se* 
coli? Per l'eleganza della lingua? Oibò! Chi non 
sa che le sue Opere son dettate in lingua greca , 
assai lontana dall' atticismo di Pericle e di Seno- 
fonte? La fama di Plutarco riposa sopra le cose, 
cioè sopra la ricchezza maravigliosa di sua sapien- 
za. Vorrà forse dire qualche sacciuto eh' egli è per 
le materie di storia greca e romana eh' egli ha rac- 
colto ? E che ? non furon prima raccolte da altri ^ 
e certo le romane, con più esattezza ch'egli non 
fece, per la poca conoscenza ch'egli avea della; 
lingua latina ? Dunque non fu per questo: si per la 
filosofia ond' egli illuminava la storia , che in lui è 
vera maestra della vita; per lo cercar ch'egli fa le ca*' 
gioni degli avvenimenti, e le conseguenze che por- 
taron nel mondo; e per lo illustrare ogni cosa di ap- 
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propriata erudizione, tratta da ogni genere di scrit- 
tori, che tutti gli avea Ietti, e sembra che li sa- 
pesse a memoria. Per queste ragioni quei dottb- 
simo Teodoro solca dire , che ove dovesser perire 
in un incendio tutti i libri profani , eccettuatone 
un solo alla sua scelta lasciato, ci salverebbe Plu<^ 
tarco : per queste, dico , non già per la lingua , 
eh' è ben lontana dall'eleganza de' miglior tempi; 
né per le cose storiche da lui compilate , dacché, 
per queste avrebbe potuto egualmente salvare A Pa- 
piano , Polibio , Tito Livio , ed altri . Ciò eh' io 
dico del Kempis e di Plutarco, può dirsi apro-» 
porzione de* santi Padri, spezialmente latini, dei 
quali io dissi nell'Epistola III., che in bassa Un" 
glia dettarono alti concetti -, Quale scrittore più 
barbaro di Tertulliano, quanto alla lingua ? Sì ; ma 
leggasi il suo j^pologeticOj e se altri non ha il cuo-* 
re di sasso, mi saprà dire come si sentirà commos- 
so e rinnalzato da quella veemenza e rincalzar po- 
tentissimo di cose grandi e magnifiche. Che si ri* 
spendeva dal Cesari a queste prove di fatto? Se 
non senti la ragion filosofica, almen dai fatti dovea 
però lasciarsi convincere. Mai no : anzi rideva ; e 
chi allegava queste ragioni , spacciava per beffar- 
dij ingannatori della gioverUù. Altra da questa di 
lui intorno alle^ parole e alle cose era la senten- 
za di Antonio, l'oratore romano, da Cicerone nel 
Bruto paragonato, si può dir, con Demostene. Di 
i|uesto Antonio dice Tullio* tutto all'uopo tnioiDi" 
ligenter loquendi laude caruit illa quae laus ov^- 



toris est in verbis: era spoglio affatto della lode 
propria deir oratore rispetto alla lingua. Aggiunge 
però : nec tamen est admodum inquinate loquur 
tus. Adunque Antonio nella sua dizione latina, se 
non assaissimo , certo menava del fango non cod 
poco; era pertanto assai lontano dall'eleganza. Co- 
me adunque facea quelle maraviglie che fece? Il 
come è questo che io vi dirò , anzi ve 1 dice per 
me Cicerone : Omnia s^eiùebant Antonio in meri' 
tem, (non crediate mica che queste, che venivano 
in mente ad Antonio, fossero parole di Terenzio, 
di Plauto, di Pacuvio, di Catone, de' Gracchi: no 
no', state pure ad udire) omnia veniebant Anto^ 
nio in mentem eaque suo quaeque locOj ubi pìw- 
rimum projìcere et valere possente ut ab In^e* 
ratore equites j pediteSj lesfis armatura j sic ab 
ilio in maxime opportunis orationis partìbus 
collocabantur. Intendete voi che esercito di cose 
accampava e disponeva a luoghi opportuni l'orato- 
re Antonio per vincere la battaglia? Con queste 
vinceva, comechè la sua lingua fosse infangata non 
poco, e priva della lode, quae oratoris est in i^er- 
bis. Or vada il Cesari a dar ad intendere che la 
lingua odierna degli scrittori italiani (il dice nel- 
Y Antidoto) grata il pizzicor degli orecchi senza 
giunger al cuore. Non volle intendere che non è 
la lingua che giunge al cuore ; sono i concetti e 
le cose : la lingua non può far altro che porgerle 
con miglior garbo, ed anche con maggior forza ;^ 
ma per sé stessa non ha a far nylla col cuore, senza 
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degni concetti (0. Antonio espugnava i cuori con 
quelle altre armi ; e senza di quelle , per quanto 
avesse avuto la lode quae oratoris est in verbis; 



(i) Dissi già e lo ripeto, ch'io non intesi mai dì vilipendere 
1 pregi delFeléganza e dello stile pulito, non ignorando i pane- 
girici che ne fecero Cicerone, Quintiliano, e tutti i maestri. 
Questi pregi io li stimo per quello che valgono, ehe certo val- 
gono assai . Dico solo , che queste prerogative dello stile non 
si acquistano con T incetta de' modi comici e novellistici, colla 
smania di seminare troppe eleganze, poiché per questa via lo 
stile si deturpa anzi e si guasta in gran parte, dando luogo al- 
l' affettazione , eh' è vera peste d'ogni scrittura. Del resto io 
confesso (e chi potrebbe negarlo?) esser la buona e colta fa- 
yella , e il bel numero per la bella collocazione delle parole, 
vero balsamo delle scritture. Mi ricordo di queste parole di 
Quintiliano, ove parla della collocazione: Quare mihi compo" 
sitione (la quale risulta pur dallo stile) velut umentis quibuS' 
dantj remque intendi, et concitari sententiae videniur. Ideo 
eruditissimo cuique persuasum est valere plurìmum ad de^ 
ìectaiionem non modo, sed ad motum quoque animorum. Non 
mi sfuggi di mente il detto di Tullio nel III. De ci, orator, : 
Quod vulgo de oratore ab imperitis dici solet, Bonis isver^ 
big, aut non bonis utitur, non arte aliqua perpenditdW, sed 
quodam quasi naturali sensu judicatur. Tanto può nel vol- 
go medesimo la buona lìngua! Dico solo e ridico, che questa 
lingua, siasi elegante quanto si voglia, senza la copia delle cosjb 
lion può essere due buoni terzi dell' importanza delle scrit^ 
ture. So di averlo ricantato assai volte; ma non è troppo. Io 
vorrei che i Cesaristi mi allegassero in Cicerone, in Quintilia- 
no, in Aristotele, in altri simili, una sola sentenza simile a que- 
sta del Cesari . Se sanno trovarmela , io mi do per vinto . Po- 
tranno ben dirmi con Cicerone , che le cose sono quasi solunt 
quodam et fundamentum; e che tuttavia quod ipse aedijicet, 
et in quo adjungat orator artem, idest quaerendum; ed è que- 
sto lo stile. Ma un detto somigliante a quello del Cesari noi 
troveranno, perch'è faUissioio. 

8 
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per quanto la sua lingua fosse stata liscia ed el^ 
gante pia là eziandio che la purissima e perfetti^- 
sima de' nostri Trecentisti ; sarebbe partito dai ro- 
stri colle pwe nel sacco. No late di più : Antonio 
era tanto certo la vittoria dovergli venir dalle cose, 
non punto dalle parole, cbe coir azione medesima 
non si curava di secondar queste, ma sì le senten- 
ze : Gestus erat non scerba exprimensj sed sen^ 
tentiis congruens: manuSj humerij lateraj sup- 
plosio pediSj status j incessus ^'omnisque motus 
cum REBUS SENTENTiisquE conseìitiens. Tutti i 
libri rettorici di Marco Tullio son pieni di tali pre- 
cetti ; onde ridea di coloro i quali portavano opi* 
nione che Crasso ed Antonio, ambedue valenti ora* 
tori, fossero poco avanti nella sapienza delle cose; 
e conchiudeva : Tantam eloquentiam^ quanta JUdt 
in Crasso et Antonio j non cognitis rebus omni" 
buSj quae in tantam sapientiam pertinerentj exi- 
stere non potuisse confirmo. E come avrebbe po- 
tuto Cicerone ragionare altrimenti, se defini Telo- 
quenza copiose loquens sapientia? Il qual copiose 
nessuno può dubitare che non appartenga eziandio 
alle cose, poiché W parole sole, nisi subest res ab 
oratore percepta et cognita j le ha definite ina- 
nem elocutionem, et paene puerilem. Da questa 
dottrina del primo retore ed oratore del mondo, la 
quale è una cosa con quella di Aristotile, di Quin- 
tiliano, e di tutti i maestri, riman dimostrato esser 
falsa e da ributtare T opinione del Cesari: che. la 
maggior cosa degli oratori, de' poeti e degli scrii- 
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tori in qualsiasi genere consista nella bellezza della 
linguale cbe per questa possa crescere mille volte 
più la forza e la sublimità delle cose. Dal detto fin 
qui io non voglio che alcun diasi a credere esser 
mìa intenzione di pregiudicar punto al merito del- 
l' eleganza, e singolarmente della proprietà della 
lingua , di cui Cicerone e tutti i retori fanno sì 
magnifici panegirici. Dico solo , cbe convien ben 
distinguere il proprio e della lingua e delle cose , 
e divisarne il vero confine: per questa via riuscire- 
mo a buon termine . Noterò un' altra cosa ; ed è , 
cbe ad aver buon effetto dal sapere richiesto all'ora- 
tore, è necessario soprattutto V ajuto della natura. 
Illud in primis (così Quintiliano) tenendum estj 
nihil praecepta atque artes valere ^ nisi adjuvante 
natura. E la ragion si è, perchè soltanto da siffat- 
ta natura vien piegata acconciamente alla maniera 
del pensar popolare la copia delle varie materie che 
Foratore rinviene alla guida d'ella profonda sottile 
filosofia. Ma io non vorrei che per alcun si credes- 
se questa copia di cose, attinte -alla vera sapienza, 
esser necessaria solamente per far T eloquenza alta 
e sublime ; il cbe non si fa se non a luoghi appo- 
siti , e ben di rado : altrimenti , chi si sforzasse di 
essere sempre sublime, dice Cicerone che appena 
si potrebbe creder non pazzo , s>ia: sanus. Questa 
profondità di sapere massimamente nell'etica è ne- 
cessaHa egualmente, acciocché l'orazione riesca gra- 
ziosa e cara all'uditore, sicché lo tenga per lo pia- 
cere immobile ad ascoltarla ; il qual piacere, come 
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avvisa Quintiliano, sentiticr latente quodam judi" 
ciò; ed è per questa ragione ch'ei loda Orazio (mol- 
ta è Taffinità tra l'oratore e il poeta) , siccome quello 
cKè plenus sua^fitaUs etgratiae. Per questa ragio- 
ne medesima Cicerone è sì largo di lodi all'oratore 
Isocrate, quantunque di poco spirito e di forza me-* 
diocre. Per metter nell'uditore questa ilare giocon- 
dità, oltre il sapere da ciò, si richiede altresì un cuore 
capace di questo senso di amabilità e giocondezza^ 
e natura nata fatta a poter trasfonderlo in altri. DI 
questa grazia nel Cesari non ce ne poteva essere 'se 
non quanto portava la sua natura irritabile, inoli-' 
nata all'austero, e stirata continuo da convulsioni. 
Basti fin qui delle cose; poicliè anche queste an«^ 
nojano, se sien troppe : ne quid nimis. 

Dopo pesate le cose che toccai sin ora sopr^ la 
eloquenza, chi potrebbe soscriversi a questa sen- 
tenza del CeseivinelV antidoto: Il solo Decame* 
ron del Boccaccio somministrar esempli di elo- 
quenza sì calda j risentita^ vis^acCj che Cicerone 
doserebbe f arasene bello j se quell'Opera fosse sua? 
Cazzica ! questo è dir molto. Vuol dire adunque , 
eh' egli crescerebbe in bellezza ; che qui è lo stesso 
che gloria. Dunque il DecameronCj a detto del 
Cesari, sta sopra tutte le Opere di Cicerone ! Ve-, 
dete mo che bella scoperta ! I suoi coetanei accu- 
savano il Boccaccio di aver dettato quell'Opera in. 
istile troppo dimesso, e quasi sbadatamente ; ed egli 
si scusava dicendo, che la scrisse solamente per il 
bel se$$p : ^d ora invece ( tanta è la forza del tempo/ 
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siccome in togliere, così in dare!) acquistò tanta di 
eloquenza, che potrebbe aggiunger gloria ed ono- 
re a .Cicerone medesimo ! Ma yìa , non cavilliamo 
sulla parola bello» Il Cesari col farsene bello in- 
tese di dire che se ne potria compiacere, ed averla 
di buon grado per sua: ha voluto significare, che 
messer Giovanni è almeno pari a Cicerone nel- 
Teloquenza, se noi soverchia. Il Padre Antonio era 
as^ai facile a scrivere simili cose. Di una mia Ode 
latina per Pio VII. egli me ne scrisse mille lodi, 
e conchiuse così : Se Orazio V avesse fatta egli 
{che potea farla) ^ se ne leccherebbe le dita. Egli 
adunque alle volte era troppo largo di lodi non 
pure in onor del Boccaccio, ma eziandio di .chi è 
ben lungi dal credere di poter essere paragonato 
con lui. Io conservo la lettera , e posso mostrarla 
a chiunque, quandunque il voglia. Si fa presto a 
dir tali cose ; ma presto ne va la tiputazion del cri" 
terio deiruomo. Quando ben fosse vero, come non 
è^ ch'io avessi agguagliato Orazio nella forza poe- 
tica, quanto all'invenzione e al lirico foco; io cre- 
do impossibile che uomo del mondo lo potesse mai 
uguagliar nella lingua. E chi potrebbe adoperar la 
lingua latina, morta da tanti secoli, come sapea 
fare quell'ingegno divino mentr ella non pur era 
viva, ma nel più bel fior della vita? Egli è chiaro, 
pertanto, come ciò che disse di me rispetto ad Ora- 
zio, e tuttavia più che non disse del Boccaccio ri- 
spetto a Tullio, perchè il Boccaccio scrisse nella sua 
lingua natia i laddove io scrissi nella lingua stessa 
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di Orazio , che conviene per viva forca di . studio 
rivocar dalla tomba . Ecco i bei giudiiii ! di dirà 
forse che così mi scrisse come ad amico, sapendo 
anch' egli che largheggiava di troppo. Ed io- rispon- 
do, che assai più di me egli amava messer Giovan-^ 
ni ; egli n' era innamoratissimo più là che Rinaldo 
di Armida, avendolo in conto del Cicerone del^- 
col d^oro. Or questo amore cosi eccessivo Io tirava 
a mandargli queste ondate d' incenso troppo odo* 
roso. Io non ho mai disprezzato, né disprezzo 
Boccaccio, scrittore maraviglioso per quella età ood 
rozza e meschina per tanti altri scrittori. Ben dico 
che^ dal ragionato fin qui apparisce palpabilmente 
evidentissimo, che né la lingua né il sapere del se- 
colo del Boccaccio non poteano montare fino ad 
uguagliarlo nell'eloquenza con Cicerone; oltreché 
le materie eziandio che trattò il Boccaccio, non eran 
tali da levarlo a simile altezza : onde cotesto asser- 
zioni sbalestrate così gratis dal Padre Cesari fanno 
rider la gente ora , e faran ridere i posteri che le 
sapranno. 

Ma egli ne spiattella un altra tuttavia più leg« 
giadra. Per essersi fermato il Bartoli sopra i. Tre- 
centisti quanto alla lingua (io aggiungo però« col- 
l'aggiunta di tutto il corredo de' Cinquecentisti, t 
in parte dell'acume de' Seicentisti), vuol che il Tre- 
cento abbia in lui un gran luminare di tutta elo- 
quenza. Potenzinterra! dove siam noi? L'amore^ a 
meglio il fanatismo pe' Trecentisti il conduce a far 
di quel secolo anche gli scrittori del 1600! A questo 
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modo possìam iare Cicerone del secolo di Teren* 
£Ìo e di Plauto; dacché Cicerone ha certo studiato 
la lingua di que' buoni vecchioni, ch^era il pnnci- 
pal capitale e fondamento della latina, come quella 
de' Trecentisti e delF italiana. Bel ragionare! Il Bar- 
toli e Cicerone (li nomino congiunti, salva però 
la debita proporzione e misura delle distanze) soa 
pervenuti ciascuno al grado loro, non^per le pa- 
role dall'uno pescate nel Boccaccio, nel Passavanti, 
nelle Vite de' santi Padri; dall'altro in P^cuvio, 
in I^anto, in Terenzio ;^ ma per la sapienza che si 
sviluppò e si diffuse nel tempo sopravvenuto. Que- 
sta in breve è la mia risposta; vorrei creder più ra- 
gionevqle della proposta di lui. Mi piace altred di 
avvertire col celebre scrittore Pietro Giordani ,s co- 
me io credo bensì esser il Bartoli copioso e facondo^ 
e nelle descrizioni, trattone talvolta il difetto del ne^ 
scire desinerej maraviglioso; ma non mai di gran- 
de eloquenza: e ciò anche perchè egli non corse 
lai campi, che il dovessero poter guidare allo svi- 
luppo dei mirabili effetti di quest'arte divina. Dal 
Bartoli passa al Segneri, di cui gli scottò forte che 
io abbia fatto assapere colle stampe, com'ei lo chia- 
mava orator puerilej e si difende arrecando per 
prova alcuni cenni di descrizioni, ove il Segneri 
fa luogo a qualche ricercato acume alla seicenti-^ 
stica. Difesa da nulla. Il voler fare il Segneri a 
cagione di queste inezie un orator puerile, sarà 
sempre una misera fanciullaggine. Ne vale il dire^ 
ch'egli lo lodò di grande oratore a tutti e sempre, 
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t non intese di dirlo puerile altro che in questi 
difetti ec; perocché, ove fosse così, avrebbe detto 
che il S'egneri ha talora alcuna puerilità nelle de- 
scrizioni, non lo avrebbe chiamato assolutaihente 
orator puerile. Cosi ragiono io, e spero qualche 
altro meco. Che se con tutto ciò gli fu talvolta cor- 
tese di alcuna lode , ciò importa che sempre non 
può l'uomo resistere all'universale consenso, e al* 
roen per modestia fa d'uopo lodare anche tal cosa 
che non si reputa degna della stima che se ne suol 
far dalla gente. 11 Cesari, che mettea Feccellenta 
sol nelle grazie della lingua del secot JtorOj non 
potea pregiare il Segneri secondo il suo merito. Ma 
egli s'è beato j e ciò non ode. Egli, per vero dire, 
non ha solo questo difetto di qualche puerilità nelle 
descrizioni, ma eziandio altri vie più notabili. Ar* 
reca talora de' fatti òhe non reggono a veruna cri- 
tica , ed han più viso di favole , che di verità ; ed 
anche li distende troppo diffusamente: accozza qtSà 
e là troppe erudizieni profane, che divagano l'udi- 
tore dall' oggetto primario ; usa qualche metafora 
troppo ardita, e che uà nel falso. Questi difetti del 
Segneri tutti li sanno; ma sanno altresì che son 
macchie del secolo, più che di lui, il quale fa me- 
raviglia com'abbia cosi da eroe saputo salvarsi dal- 
l'universale naufragio. Il Bartoll, lodato a cielo àsì 
Cesari perchè più trecentistico nella frase, di tali 
difetti del secolo e raffinatezze di acume n' ha la 
sua parte , e forse vieppiù che il Segneri stesso. 
Ma queste macchie del Segneri , allato ai meriti 
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singolari del sommo oratore ch'ei fu , sono macchie ^ 
di un sole luminosissimo di eloquenza , dinanzi al 
quale il Cesari, come oratore, riman ecclissato con 
tutto il suo splendidissimo apparato di lingua del 
secol (toro. 

Viene alla difesa de' modi comici e de' Novellieri, 
e vuol provare esser ottimi altresì per le gravi scrit- 
ture. 11 Professore Marc' Antonio Parenti, assai prò-* 
fondo nelle cose di lingua, e scrittore italiano non 
affettato, nelle sue Osservazioni sopra le mie pri- 
me Epistole condannò , com' io dissi , apertamente 
questa opinione del Cesari mentre il difendeva, di- 
cendo che il difetto del Cesari non è per difet*' 
tOj ma per eccésso; e nota che questi modi non 
son fatti per le gravi scritture ^ ma solamente per 
le commedie e per le novelle. Anch' egli ha can- 
tato al sordo, e non ne fece nulla : il Cesari si ten- 
ne irremovibile nel suo pregiudizio. Il bello si è, 
che questa volta li difende con nuovo argomento, 
non toccato punto nella difesa che ne pubblicò con^ 
tre i Giornalisti di Padova. Dice adunque, che se 
il Perticari vendicò alla lingua la ragione e il no- 
me d'italica^ concede però ai Toscani la gloria di 
averla recata a miglior coltura , che tutti gli altri 
Italiani: e che siccome la Grecia avea una lingua 
comune, ma l'attica n'era il fiore; così parimente 
è da dirsi della toscana rispetto all' italica. Ed ecco 
che il suo ricredersi in questo luogo da quello che 
ha stabilito nella Dissertazione, non è che appa- 
rente. Mi sarebbe paruto impossìbile che cedesse 
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in veruna parte. Fu ostloatissìmo in ogni opinione: 
colpa del pregiudizio radicato con. mdle barbe nel- 
lamor proprio! Mostrò di cedere per lo troppo peso 
deli' universale consentimento ; ma non fu .vero. Ha 
trovato il sutterfugio dellatticismo per salvar le ra- 
gioni de' suoi carissimi modi comici e novelliatici 
da imperlarne eziandio le cose gravi e severe» Due 
cose noterò qui per fargli risposta. Prima : se qae* 
sii modi de' Comici e de' Novellieri sono il fiore 
dell'atticismo di nostra lingua; che vuol dir che nel 
grave non li usarono punto i buoni scrittori nel Gin* 
quecento, ne pure il Casa ed il Bembo, che certo 
erano toscanissimi fin nelle unghie de' piedi } Se* 
conda: se il dialetto attico era tale per gran copia 
de' modi e vocaboli proprii della sola lingua" ate^ 
mese ; dunque male avrebbe adoperato colui che 
avesse usato quel dialetto in Isparta, in Argo, in 
Micene, in Corinto, in Tebe, ove non era inteso 
generalmente da tutti . Ciò posto , che bene è se- 
condo ragione, eccovi la conseguenza legittima: 
che eziandio accordando la lingua toscana de* mi-* 
glior tempi ^esser il vero atticismo italiano, ne vien 
la necessità di una lingua comune intesa da tutta 
la nazione italiana. Ed ecco spiegato il perchè leg« 
gendo il Cesari fa di mestieri che altresì le per* 
sone non ignare di lettere abbiano spesso ricorso 
al Vocabolario toscano; dico toscano, perchè tale 
è quello che abbiamo finora, non punto italiano 
comune , come fu dal Monti ben dimostrato . Il 
Cesari era incaponito che in Italia non potesse 



is3 

essere altra lingua letterata che la toscana de* Tre- 
centisti . Questo errore non potea non portar suoi 
effetti nelle scritture di lui.. Leggendo il Castiglio- 
ni, il Segneri, il Machiavelli, il Guicciardini» e 
simili, xxQù e è tanto bisogno di Crusche per ben 
comprendere il senso delle parole, perchè scrivono 
nella lingua comune, lasciando i verbi di uso raro, 
e le altre capresterie fiorentine de' Trecentisti nel 
loro paese e nel loro secoloé Dissi già che il Cesari 
nella Vita di Cristo e in altre Opere sacre s'è ac- 
costato non poco alla comune favella: tuttavia al^ 
cuji che ritengono di quel dialetto. Tornando ai 
modi comici , ragioniamo cosi : Dato eziandio dbe 
il dialetto fiorentino de* Trecentisti e de' Cinque- 
centisti sia l'atticismo della lingua italiana, doman- 
do io: gli scrittori ateniesi, Demostene, Eschine, 
Senofonte, Tucidide, ingioj ano forse la gravità del- 
le loro scritture coi modi comici di Aristofane e di 
Menandro? Nulla meno. Dunque, anche approvan-i 
do il suo detto dell' atticismo, il Cesari ha erraffo a 
seminar le gravi scritture di questi modi, che li ces- 
sano come deformità manifeste ; e gli dovea basta- 
re il richiamo .e lamento che ne fecero tutti i let- 
terati italiani. O credeva forse di aver occhi egli 
solo? Egli è però indarno l'allegar questo luo^ di 
Cicerone : Illos potius imitemurj qui incorrupta 
sanitate sunt; quod est propHum JttUcorum. E 
quest'altro: Quidquid est salsum in oratione ifut 
salubre j id propriwn Atticorum esté Cicerone 
parla qui della sanità non solo delle parole, ma più 
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de' concetti, e de loto genere eloquenUae^ parh 
singolarmente del pungiglione delle argute senten** 
ze: questo è il salsunij non punto del mondo dei 
modi comici, ne da novelle. Questi è cosa facile 3 
raccoglierli e seminarli, ma non era facile scrivere' 
atticamente ; poiché, al dire di Cicerone, Eschini 
ne Demostenes quidem videbatur atUce dicere : 
e pur Demostene a Cicerone stesso sembra sì.attt* 
co, che avrebbe giurato ne athenas quidem ipsM 
magisjuisse atticas. Tullio medesimo dimostrò col 
fatto esser falsa questa opinione del Cesari ; con- 
ciossiachè nelle stesse lettere famigliari , eziandìo 
giocose per li concetti, e parimente nelle orazioni 
anche le più festive pe' motti arguti , come , per 
esempio, in quella prò Murena j nella quale tuoI 
tanta baja di Catone pel suo stoicismo , mai non 
diede còrso ne luogo a siffatti modi : e ciò confes^ 
sa il Cesari stesso , dicendo che la lingua latina , 
anche nelle cose scherzevoli, va sempre in cappa, 
Dovea dire in toga romana j invece di regalarci 
un termine da Domenicani e da Cistcrciensi. Di 
questo andare in cappa della lingua latina addu- 
ce una ragione falsissima, cioè perchè era priva in 
tutto dei detti modi. Ciò disse nella Dissertazione: 
ora però lo modifica, e dice che non ne avea quella 
copia che la toscana. Egli ha modificata la prima 
opinione , piegandola un po' verso la ragione ed il 
fatto forse per alcune mie lettere, in cui gli ho di- 
mostrato non esser punto vera ; e gli citai Plauto 
e Terenzio , che son pieni di modi simili a quei 
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delle commedie nostre del Cinquecento. Ma ciò 
che fa sgangherar dalle risa si è , che per provare 
questi modi potersi usare acconciamente nelle gra- 
vi scritture ( eh' è questo il punto della quìstione) 
allega in esempio il Machiavelli , che li usò nella 
Mandragora e nella C/^zm^ che sdn due comme- 
die • Poffardio ! dove siam riusciti ? Mi vergogno . 
di perdere il tempo a confutare simili scipitezze • 
Noi non abhiam detto mai che non possano aver 
luogo nelle commedie ; anzi che quella è la sola 
lor sede : sì ben diciamo , che non istà bene dalle 
commedie trasportarli alle gravi scritture. Conchiu- 
diamo pertanto , non poter esser vero che qui di- 
mori punto r atticismo della lingua italiana ; e pò- 
niamci di nuovo un po' di suggello ciceroniano. E 
avviso di Marco Tullio non poter essere cosa atti- 
ca , si quid est i^itiosum in sententia ( vedete voi 
che non si parla di sole parole ? ) , si quid absur" 
dunèj aut alienunij aut subinsulsum est; in verbis 
si inquinatum ^ aut abjectum ( di tal fatta di pa- 
role parmi bene che nella traduzion della Milonia- 
va v'è n'abbia qualche sentore ! ), si non aptunij 
si durum , si longe petitum ( qualche cosetta an- 
che di questo genere non crederei ci mancasse ; 
massimamente il longe petitum vi campeggia mi- 
rabilmente: ne ha cavato persiho dai Zibaldoni e 
dal barbiere Burchiello!). Or Cicerone assicura che 
haec vitaverunt fere omnes qui attice voluerunt 
dicere. Ci mise, A fere omnes j acciocché il Cesari 
potesse aver un po' luogo fra que' pochi che Tton vi-^ 
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tavenmtj et tamen attice vóluerunt dicere! Una 
ciriegia tira 1* altra, direbbe il Cesari; ed io dico 
che un errore talora fa luo^o ad un altro: e il di- 
mostra X Antidoto da capo a fondo. Dice qui il Pa- 
dre Cesari , che Cicerone fede male sponendo il 
concetto feste^>ole con modi grassi e dignitosi^ an- 
ziché co* piacevoli; e che egli ha perciò vestito 
un Console da mattaccino. Or questa è bene fra 
le solenni ! Affbgaggine! si potrebbe dirla più gros- 
sa? Io dico anzi, e il dice ognuno in Italia eh' ab-* 
biabuon gusto, dico che Cicerone per quésto mo- 
do gtiardò il decoro della persona, separando la fa- 
vella del. Console da quella della trecca e del pe- 
scivendolo ; dacché i modi comici andavano per le 
piazze sulle labbra plebee, le quali ne sopperi^Hi" 
a tutti i bisogni, se non a carrate j come dice 
Cesari, certo iti gran copia, e direi quasi a biz^ 
zeffe. E come no? Questi motti liberi e pungenti 
nascono e crescono all' ombra della libertà , dalla 
quale son generati. Or se tanti ne nacquero io 
Firenze al tempo della repubblica , come non do- 
vean nascere e crescere in Roma al tempo della li- 
bertà democratica, quando era lecito motteggiare é 
straziar con parole d'ogni fatta la persona stessa 
del Console trionfante? Orazio pregava le donzel- 
le romane ad astenersene nell'ingresso di Augusto 
medesimo. Male nominatis parcite s^erbis. Dun- 
que la lingua latina non poteva esser priva di tali^ 
modi. Con tutto ciò il Cesari inculca esser me'- 
glia concedere alla nostra lingua in ciò il van^ 
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taggio della latina^ e così nel tempo medesimo 
. assolvere Cicerone che rigettolli. A questo modo 
ragiona chi si lascia bendare gli occhi da troppo 
tenevo amore. Marco Tullio non ha no bisogno 
di assoluzione, né di perdono. Egli fece da quel 
gran sa?io ch'egli era : ei sapea ben discemere óve 
fosse da imbandir la mensa di ceci e carote, e dove 
di vivande degne del palato di un Console roma- 
no. Come mai Cicerone potea dar seggio nelle sue 
lettere a modi presi dalle labbra della plebe più 
vile? Sien pure acuti, salati; sieki pure, come gli 
appella il Cesari, piacevolezze j proverbiij motti 
proverbiali j tragetti j capresterie nuove j ghiot^ 
tej ridenti, che nulla più. Con tutta la loro pia-' 
cevolezza, grguzia, proverhialUà , ghiottornia^ 
Cicerone non ne volle far uso nelle sue scritture, 
^ sebben piacevoli ne' concetti. Or quanto men nel- 
le gl'avi ? Ne fu egli solo fermo nel non volerli, ma 
tutti ad una i greci, i latini, gli italiani scrittori li 
rifiutarono; e tutti furon concordi doversi lasciare 
alle commedie, e alle prose anche gravi del P. Cesa- 
ri, alle sue traduzioni di Cicerone, e fin anco della 
Miloniana. A lui solo voller lasciata questa ricchez* 
za di ghiottornie lecchesche, malmantiliche e bur- 
chiellesche . E gridi pure : Poveri giovani! come 
sono ingannati da cotesti novatori sleali, che par- 
lan così per isfogar Vodio, o qualche altra pas- 
sione! Io no, che non parlai per odio, né per altra, 
passione. Parlo perchè convinto dalla ragione, dal- 
la quale dee lasciarsi vincere chi è ragionevole^ 
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Siamo a Dante, e con lui si terraiDa, per la Dio 
grazia, là filatera. Stringerò, s* io posso, il tutto ia 
poche parole; conciossiachè io abbia detto di que- 
sto poeta nella mia terza Epistola quanto aopralh- 
basta per chiarir chicchessia s*io ne faccia o no la 
debita stima. In altro tempo io cantai le lodi di lui 
senza toccarne difetto, poiché questi si tacciono 
ne' panegirici ; nelle Epistole ne ho detto il bene 
ed il male, come dee fare chi si propone di gio- 
Tare alla gioventù. Finché si grida solamente: beU 
ÌOj magnifico j non si poteva più avantij primo 
poeta del mondo j senza mai notare un difetto; la 
gioventù prenderà per gemma fino il soddi^ara 
senza F accento. per soddisferà j a cagion della ri- 
ma. Io promisi già, che farei a Dante una breve 
chiosa, mostrandone per uso de' giovanetti il subii* 
me, il bello, il buono, il mediocre, il cattivo. Ci 
ho posto mano; ma varie occupazioni finora mi la- 
sciaron poco procedere nel cammino. Se Dio mi 
dona vita, farò vedere come sia vera la sentenza 
che il Monti mi scrisse al tempo della questione; 
cioè che le Bellezze di Dante del Cesari sono 
le più volte un brutto delirio. Il grande Allighieri 
fu nel suo secolo un vero miracolo d'ingegno e di 
sapere, e degnissimo di ogni lode; ed io nella detta 
Epistola tante glie ne rendetti, che, se tornasse al 
mondo, me ne bacerebbe la fronte, né si offende* 
rebbe punto dei difetti ch'io tocco nel suo poema.; 
difetti evidentissimi, riconosciuti e notati da tutti 
gli uomini di sano giudizio, come della npstra ^tà^ 
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ùwki pure deUe passale^cla Dante fino al presente. 
Ma il Cesari v<)be in Dante non vedear i^è potea 
vedere altro che tutto divino , isopracceleste , ulti-? 
ma essenza di bellezza, da non poter comprender* 
si tutta 4a àieÀte creata; il Cesari, che. di Dante 
facea qjÈffi una quarta persona della Diviniti ; xfi 
alcuno trovava: o gli pareva di trovare in Dante uà 
qualche difetto,, lo; gridava tosto un ZoHOj un Me- 
i^ioj un Basalo dà essere dimenticato neUaìairir 
na del disptezao universale. C\x9 à òhe questa 
idta ha creato ànchegli una nuova miotaforal'Taa* 
to< era il suo* sdegno di vedef appuntato Dante, che 
s'è condotto anch egli a commettere perfino un pec-^ 
cato contro il Trecento ! Adunque egli augura 9^ 
questi novatori la fortuna de' ZfOili e de! Baviij e 
la latrina del disprezzo universale; méntre Ome^. 
ro e f^irgilio rojccolsero dai secoli gloria in^ 
mortale. Madiesì, messer mio. Ma via, non tanto 
calore. A due cosejrelle si poi>ga mente. L'una, che 
il paragone non regge tra Omero, Virgilio e Dan- 
te: perocché quelli sono poeti perfettissimi nel loro 
genere; dove Dante,. per cqlpa dej secolo spinoso, 
peripatetico , stoico , averroetico e tomistico , amò 
troppo le secche materie scolastiche, nemicissime 
d'ogni poesia: onde avvenne che, ingombrò di pru- 
ni pungentissimi i divini fiorì delle sue bellezze poe- 
tiche; e certo che i pruni sono in assai maggior co-' 
pia che non le rose. L altra cosa si è, phe né il pa- 
ragone tra li Zoili ei Mesni da un lato, dall'altro 
i novatori moderni, che notano in Dante ques^ 
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macchie della sua poesìa, non quadra punto: per* 
che coloro vollero* annullare in tuUo > il merita, di 
que poeti da ogni parte perfetti, quanto può essere 
cosa umana; laddove questi noi^aterì moderni vm^ 
donò a Dante altissime lodi dov'egli il yeìei quàn* 
tunque tìon vada senza le suo moke magagne dd 
secai d'oro e quanto alla lingua e quanto alle: cose» 
Se il Cesari avesse potuto fare queste «ragioni, md 
si sarebbe lasciato riscaldar più che tanto. Ma bea 
altro era il suo ragionare! Se «non che se questi 
novatori li ebbe in conto àiMevii eàiZoiUjtì^ 
fece a mponder loro un accento : costoro vogliono 
esser puniti pur col silenzio: cadono^ giù .'.per so- 
^ella latrina del disprezzo universale* Il vera di 
questo £atto si è, che il Cesari era un passionalo 
senza confine in tutto che spelta alla poesia di DaiH 
te, e generalmente alla lingua e al merito àt Tre^ 
centistL; e a toccargli alcuna cosa in contrario, egU 
non era più. capace di raziocinio. A tutto j dic*egli^ 
Vuom può rispondere^ e con Una beffa e scioccò 
iUlegjgio dar vista di ragione, ad ogni più svergo* 
gnata falsità. Noi rispondiamo, che alle svergognate 
falsità non si può dar vista di ragione altro che nei 
giudizio degli sciocconi, non mai de' savii. Il Ce* 
sari stesso è di ciò una prova parlante: perocché in 
tanti anni, con tanto dire delle sue massime intor- 
no alla lingua, con tante be£{e, non è mai giunto 
a dar vista di ragione alle sue falsità, se non neUa 
mente dei quattro che- ha nominati neir^/t^€/bta> 
o forse a qualche altro di simil cpnip ; ma non ha 
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mai 'persuaso i Dotti italiani : A li persuasero e con- 
vinsero con: la ragióne il Monti e il Perticar!; e in 
' degno premio si erìgono monuménti alla loro me- 
nuiria. Mi fu detto un anno fa , che un signor di 
Milano ne vuol porre uno al Cesari nel Campir 
dòglio: la cosa credo siasi avverata; ma-, quanto 
a me, io desidero che glie lo faccia innalzare non 
pùvéìn Csimpidoglio , ma 9 s'è posMbiie, in cima 
alla' cùpola ili san Pietro^, perchè si vegga da hm^- 
ger^K pila meritalo da un alloro lato (^). Ben dico, 
ciie'»g:|li s'innabunO' etiandio' più statue, che a 
Demetrio Fjaiereov non iBa mai che le mie lodi di 
Im sién credule "vere per intero ddqte'chè satino. 
Ritomo a 6omòa> e dico ciie il giudìzio dh]Ì0 pvb- 
blitìài del poima' di Dante non è piintcdi- mio eia- 
pO^ ch'io non £qì primo a pronunziarlo in Italia. 
Eosdiindo da parte il fiembo, che nelle sue prose 
Il rassomigliò' ad mia noti pptata^vite piena di sec- 
hmsnie j 'bieche is'é né offendono le h^lle m;e ; ta- 
cetido altresì degli altri dopo di Ini fino a^ itfostri 
giòirnt^ questo stesso' giudizio fu pronuiiziato dal 
Memi edal Pindemonlie, e il pubblicarono ezian* 
dÌ9 colle stampe. Il Monti verso la fine della Pro- 
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(i) So che in Roma si tenne un'accademia in lode di lui, e 
SI stamperà una Raccòlta. Mi é cosa carissima. ÀnchMo scrissi 
uii' ^elegi'a', io cui piango del dolore di averlo afflitto colle mie 
Efij^^e; « gli. rendo le lodi che merita. Ma che però^ i 9uoi 
pregiudisui e fanfitiche proposizioni sopra il Trecento potran- 
no mai esser verità ? diverrà perciò un Demostene o un Ci- 
. èefDnej compio lo dissi! • 
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posta, in quella più che commedia^ ove §^lì iserilr 
tori del Trecento coperti di piagbe e di cataplasmi 
8Ì lamentano e chieggon vendetta ad Apollo del reo 
governo che fecer di loro i copisti e gli stampatone 
introduce Dante medesimo a fare alto lamento chto 
alcuno di questa età (e fu il Cesari, com'è diùffcl) 
volesse lodargli anche* i suoi molti difetti, ahe^ per 
colpa del secolo non ha potuto schivare. Il Pìndev 
monte; in uno de' suoi Sermoni vede in sogn^^DaMe 
jie'bampi .elisi starai digrossando' un ruvido ii||HrQio, 
e sdegnoso guatare appena chi igli passa dappresso 
mail 4ui*o marmo, dopoi un. lungo oprar ^ msAz 
.pellorrimah tuttavia screpoloso, scabro ed iafionw; 
Ora; ili parere di questi due grandi uomini è, quello 
di tutti c!han buon cervello e buon gusto. Qo^^tQ 
è pute :il giudizio mioj: non.altiro dà questo. Or non 
vide jil Cesari, che noa solo trié, ma deve meco^anr 
noverar coi Zoili e qq Bavii il, Monti altresì 4^ il 
Pindemonte , ton tutti i veri Dotti italiani ?^Qfii|J 
sarà più facile. ad avvenire di quéste due cosertidtco 
che questi fdue sieh c>eduti in lìdW^sZoiU q JK^ 
sfu^ ovvero ch^ei sia gridatx) por un insigne p^psù»- 
natd^ hèìnidi confine? Questa seconda fuor 4'pgiiii 
dubbio. E come posspn esser reputati Zoili e Me' 
vii que*^ valorosi ? Come i' Italia , per sottoscrivere 
alla sentenza del Cesari, dettata dal fanatismo, prò- 
nun2Ìerà questa sciocca ingiuria contro que* divini, 
a^ qiialì si appropria si bene il nome 'di gloriosi j 
che il Cesari regala sì spesso a tutti indifferente- 
mente gli scrittor del Trecento^fino a quegli ultimi 
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pdtóltri mjesehìnidslmir) ohiàmati dal Pèrlicari vanis^ 
sdmi {secchi, da quali non puoi teco portare al- 
tr&'Che qualche parola e collegamento? Or io 
goda bcMie di esser detto dal Cesari un Ba^iòj un 
Zoilo e un MeidOj purché io mi rimanga in com-< 
pagnia eoi Monti e col Pindemonte. Quand'egli 
non mi scotupaghi da questi poeti filosofi e lette* 
rati profondi , io amo meglio esser un Mesfio in 
bocca del Cesari, di quello che esser da lui detto 
un altro "Ora^ù)^ come già fui; e intanto rimaner* 
mi inchiodato ne' suoi pregiudizii, ^he non fan luo- 
go a straccio di raziocinio^ Anche il Monh adun- 
que ed il Pindemonte è egU ardito di calpestare in 
tal modo, per difendersi contro di mevjche non volli 
nè^ vorrò mai gli sia tolto, nulla de' reali sitoi me^ 
ritiyche non fur pochi né piccioli, ad opta di que- 
sti suoi pregiudizii? Dunque non fa verun. conto 
del loro giudizio. Come non farne pur motto^ aven- 
doglielo io spiatìfiUato a ben chiare note, in fine 
delia seconda Epistola? Credette fors^ spenta ogni 
loro autorità, e che rimanesse viva solamente la sua^ 
per laDissertazioné premiata in. Toscana, e pel Dia- 
logò delle Grazie j che il Piqdemonte chiamava Dis- 
gnkzie? Oy quando scrisse X Antidoto ^ gli era af- 
fitta uscito di mente. il loro parere? Ma s'egli se 
n'era dimentico, non se n'erano dimeilticati i let- 
terati italiani, che sentono troppo il gran vuoto lar 
sciato in Italia da que' due luminari della gloria ita- 
liana. Ko, no: que' due gloriosi, che furono il più 
bello onor dell'Italia nel nostro secolo,, non insa- 
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gQarQn,'no,.che i giovani^ dUpreszando gii ftiilorì 
del .Trecento , possono in un giorno divenir lei^ 
terati. Questo noa è altro che tristo effetto deLsa^. 
faoatismo pe' Trecentisti. Altro , altro insegoaroiio^ 
que' magnanimi, i quali logorarono per tutta la tìCa 
que' loro ingegni sovrani in istudii profondi e coiit> 
linui, cercando la vera sapienza dove ata di cast» 
noa nebTrecento soltanto, che non è, ne può etn 
sere ia sua stanza primaria . Sapean ben essi peri 
prova per qual via si salga alla vera gloria, e co*, 
me Vwom s"* etemi; sapean le fatiche, i audorì» !• 
lunghe vigilie richieste eziandio agli uomini d*alto 
ingegno per giungere a questo termine sì lumino*' 
so; e non cadde mai loro in mente d'insegnare che 
altri in ixn giorno può divenir letterato. Questi per- 
tanto non possono esser altro che gridori insani èk 
uomo pregiudicato. Il Monti, il Pindemonte;e il 
Yillardi ( se mi è lecito di nominarmi insieme con 
questi savii ): non hanno mai disprezzato Dante i 
queir altissimo ingegno, di cui disse meritamente 
il Cerrelti, essere stato un Genio creatore de^ piai 
grandi ch^ abbiano illustrata la terra: T hanno an** 
zi sempre lodalo a cielo, come fondatore della iin*»i 
gua , della poesia e della letteratura italiana , che 
^ per lui diffuse la luce a scacciar le tenebre della 
barbarie dall'Europa e dal mondo. Solamente si son 
notati in lui que' difetti che il secolo non glicon^' 
sentì di schivare. Non fu dunque eccesdva vergo* 
gna , che per iscreditar me non si guardasse dal^ 
r offender così que' due Grandi, con tutti i Dotli' - 
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che pensano ad un modo con essi ? Se non cbe 
egli nonf diede in fatti che delta scure sai piedi a 
se stessa Ei non s'accorse quanto s'ingannava nel 
suo giudizio di poter dormire mii^am^i^^ aurem 
agli assalti vittoriosissimi di que' Capitani , parche 
levasse schiamazzo contro di me, ch'entrai nel cam- 
po a trionfo menato, e non feci altro che annove^ 
carne i trofei. £ mi chiami pure sepiinator di scan* 
dali e di scismi! A poter vendere con buono spac- 
ciò simili ciance per verità ,^ converrebbe che gli 
Italiani tutti fossero fomiti di que' cervelli di gatta 
ch'ei diede ai nemici di Tito Annio Milone nella 
tradu^ion della Miloniana. Farmi incapo tanta tra-* 
gedia per aver ricordato la vittoria del Monti , e 
notato con lui i difetti di Dante! E {cedete qufij 
esclama con amaro scherno, siedete qua come tutto 
trapisano/ E certo tutto si può travisare. Voglio 
proparmici io medesimo. « . . .- Padre j assai cijia 
men doglia - Sé iu mangi di noi: tu le vesti- 
sti - Queste misere membra j, e tu le spoglia. » 
-^ State a vedere la bella chiosa ch'ei fa a questo 
luogo divino dell' AUighieri, per mostrar che tutto 
si può, volendo , vituperare ; e. che cosi t>ggidi si 
fanno. le critiche. — E comej die' egli*, si possono 
vestire le carni? È questo un parlar proprio e 
vero? Ha egli fatta una guamacca (bello!) ofar- 
settino della carne sua? Avea a mano ignuda 
V anima loroj e venia distendendo la carne so- 
pra di lei j accartocciandola e impólpandola qua 
e là sopra que^ spiritelli? E poi dove lasciò Dante 
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le ossa ? Eran forse i due figUuoliuna pelle j da* 
smino di schietta carne? — Oh cbe bel vìtroVato 
di nuova critica per dimostrare come si fanno og< 
gidi ! — n E tu le spoglia. » Anche qui i^ie peg* 
gio. Uidea del mangiar il Conte le carni, non 
dà luogo a spogliare: egli straziava, dilacera^ 
SHi, non mai spogliava . . . come caimr il giubbe'^ 
rello per troppo caldo. E questi è quel Dante^ 
miracolo di poesia? Così son fatte le critiche di 
oggidì. — Io dico invece, che così le fa il Padre 
Cesari e i pari suoi-; non già i critici d oggidu Xa 
critica d* oggidì si vale di nn altro règolo*. Io non 
ci voglio far chiosa ; anzi mi vergogno, m servitio 
di lui, a copiar qui questa sua miseria miserahilis-' 
sima. M'appello all'Italia, se tali siano le crìtiche 
de' nostri giorni. Egli è anzi da dire che in manie- 
ra simile a questa si mostrano in parte, a chi non 
le conosceva^ le Bellezze di Dante. Ma intanto 
egli, quasi per modo di epilogo al suo trionfo, passa 
a Bavio, che rinfacciò a Virgilio Vhordeaf e però 
disse cfie il poeta da Pietola potea donarci an^ 
che il tritica. — Altro che l' hordea o il tritica si 
nota in Dante! Si notano i difetti che tutti sanno^ 
né si taccion però i suoi pregi immortali. Ma per- 
chè i pregi si attribuiscono all'anima e all'ingegno 
del divino Allighieri, e i difetti al gusto del secolo 
grosso in cui visse ; il Cesari non potea raffrenar* 
si, sentendosi appuntare il suo secolo tutto d'oro, 
fino ai salami de* pizzicagnoli, agli, stratti delle 
gabelle j e a^li immiti deUe dogane . Ma che ! egli 
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potea credersi questo^ « peggio; tna rispettare però 
chi ragiona da .mente sana: non 4are del Bavio e 
del Mèvio al Monti medésinio e al Pindèn^ntè » 
p6Tc)ìè woì ' tedeano in Dante^ come lui^ tntte' cose 
^tkie*:Che cosa adunque è da dire? }ldettderi« 
dettò più volte, «ioè cbe il troppo tenero nunore 
sLdipinge .bendato perchè vede poco lume,' se par 
non è meglio dir nulla. Quindi è che il Cesari ][>res- 
soalla fine à^Y :/^ntidoto pregàf i giovani con assai 
calde parob , che non vogliano anda^ pT^st atte 
grida ( non dalle gnd»^ 4icb -io , ma dalla nipm 
filosofiica intendiamo che vadan presi)', èpangam} 
ben mentej segue egli adire, che tutU gli scrii- 
tori hanno però lor difettij proprii decumana 
natura f ma^ comunque stoj i Classici si voglio- 
no rispettare, conciossiackè i lor difetti riman- 
gono^ più che assorti nel mar di luce sfolgoranie 
delle loro bellezze. Questi Classici nel sua con- 
cetto son tutti -gli scrittor del Trecento, perche ci* 
tati nel Yocabolario toscano, e battezzati sull'Alano. 
Io gli. ho pure cantato , e il Monti prima di Bie , 
ma sempre indarno però, che non sono ne potran- 
no mai esser Classici non pochi parolai del Tre- 
cento, che balbettarono alla plebea le tre idee delle 
loro menti, non coltivate punto né da scienze, né 
da lettere, né da arti, che allora erano appena ap« 
pena sul nascere. Qual classe pótrebbono, formare 
costoro , altro che di sanissimi vecchi (il dis^il 
Perticari nel suo Trattata de' Trecentisti) y^i^wa- 
U non porti teco che qualche parola o collega- 



mento? lo gli dia^i oelle Note airE[»fltoIa ({uarta,- 
che i Classici veramente degni di questo nome noi 
li abbiamo per tali| e pè facciamo la stima ch'è lor 
dovuta. Gli dissi che T inganno isuo sta ncirapfdì*; 
cdjsione di questo vocabolo Classici a gente élié» 
non può Uvp altra classe che di miserie; e gli id«» 
legai quel bel luogo di Arno, traduttor di Epittetd^- 
ove dica-che tutti sono in concordia intorno ai fe^ 
nerali.principii, e che tutto sta* il male nell*appli^ 
Carli: quindi ne nascono le contese fra gli uonkd;^ 
Noi non neghiamo il loro merito ai buoni Trecén* 
tifili^ ittculcliiamo anzi ai giovani di stiidiarii^ co--/ 
me Cicerone e Virgilio studiarono ia Terenzio, ià 
Plauto, in Livio Andronico, in Lucilio^ in Gatènif 
il vecchio, me* Gracchi, e perfino^ in Ennio; e^fer* 
roiamo col Perticari, ch'egli è indarno pròniettercr 
vera e solida • fama , se il nostro modo di aei^vere f 
quanto alla lingua , si partirà da quella prima ori- 
ginali Ssonomia. Ma noi aggiungiamo però, che A 
vuol piegare Ufar del Trecento aW indole del^' 
fuso moderno^ cfi è di gran lunga disperso dà 
quel de* Trecentisti j come insegnò in quelle dotte 
Lezioni Tabate Colombo. Diciamo che ci conviene 
seguire T avvertimento di Quintiliano, primo retore- 
deir universo, il quale confortando i giovai a stu- 
diar negli antichi latini , tenea lor ricordato , che 
multa opportebit eligerej ne iis quihus pernUxta 
sunt inquinentur. Or chi vorrà contraddire a que^ 
sta ragione? E- chi potrà dire però che tutti e tutta 
^pri?22ia7»o? Dunque il sano ragit)nare nella testA 
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delTaclre Cesari, e ^ qualche altro a lui «omir 
gliante, 6' è cangiato ili disprezzo di tutto e di tiU^ 
ti? Ecco la nostra seotensa iu tale matèria ^ con? 
questa piccolissima aggiudta: che le cose maschie 
e solide da salirne la gran £ama. ci è forza cercarie 
fuor di quel secolo che iasegaa troppo a spensare. 
X)t questa sarà una bestemmia? Noi dunque por- 
tiam ferma fiducia che nessun ragionevole ci ^sa 
dar la fàccia d' ingannatori j né di bejfqrdij con*- 
lessando noi che! s^eri Glassici si vogliono rispret- 
tare ed ammirare. Ma non possiamo recarci a ere- 
dei^V P^J^ lo predica eterna del Padre Cesari» che 
sian veri Classici tutti coloro ch'ei fa seder gto- 
riàsi nella gran sala del Classicismo toecana» su^ 
dasd^ alla loro volta intiM*no al Frullone; Sappiam 
discernere il fior di farina dalla crusca toscana. 
- Trovandomi in Firenze, volli entrare una mat« 
tina anch' io nel gran Salone de* Classici per as- 
saggiar da vicino quella gente divina^ e bere cogli 
occhi della mente contemplativa un sorso almeno 
deUa luce di gloria che faggia disfaviliando dalla 
loro classica fama e veramente mondiale celebrità* 
Yidi adunque i ritratti ed l busti di quegli Eroi 
del secolo d'oro, parte in pittuta, parte in piccole 
statuette di gesso\ parte in bassi rilievi^ e parte in 
piccine figure di bronzo , che pareano idoletti; e 
ben vi so dire^ non mancare anche oggidì qualche 
ad(M'àtore, che, inginocchiato loro davanti, commet- 
ta peccati gravissimi d'idolatria. Acciocché nulla 
mi dovesse sf uggire y che degno fosse di esser consi^ 
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derato, condussi meco on- buon CtcerDoe del 
cato Vecchio, uno de* più dotti e diiigeati che ti 
•appiano oggigiorno in Firenzei Appena entrato^ ehi 
vidi dirimpetto tre grandi statue* coronate d*allor0|t 
e seppi dalla mia guida esser una di Dante, l'altra 
dei Petrarca » la^tdrza di messer Giovanni Bdccao* 
ciò; e, China il capo, (mi disse dopo nominatili) 
che ben loro si dee questa riverenza. — ^ Ben vo-: 
lentieri lo. chino; rha. sappi che la miaè divozioii 
vera, QOD mica superstizione. — Di faccia' ad .essi 
era dipinto a fresco sul muro un viso da Fariseo, 
che mette ribrezzo; e inlesi. essere il muso, tutfeo 
al natttrale, di ser Brunetto Latini, autore del Te^ 
soreUOj oFasfolellOj oFcUfOletto^ che in tutti que- 
sti modi si appella. Egli scrisse altresì un. trattalo 
(venia dicendomi il Cicerone) della penitenza, p^^ 
ammenda d^llo scandaloso PatafGoy stampato dal 
Manni ; son peccati in cui cadon talora i grandi 
ingegni de' veri Classici] Colui che gli vedi accan^ 
to con quel rasojo e bacino in mano, è reccelien- 
te poeta Burchiello, sonettista sovrano, ed ottima 
barbiere, che nella contrada delle striglie, di contra 
a messe^ Francesco dall' Unghie, levando la schiu- 
ma al sapone, e radendo colla barba ogni schian* 
za e bollicina , ma senza mover dolore , uà spillar 
sangue, come fanno certi barbieri, improvvisava so- 
netti che se ne incacano di que' del Costanzo e del 
Casa, e quasi direi del Petrarca: tanto il suo ìmr. 
guaggio ed il vézzo è tutto attico, di Firenze! 7—; 
Egli è questi adunque il Burchiello? -^ E des^o» 
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Xasciàini lun poco vagheggiar quelIa/fiaccìai-Que^ 
sti è^'ua cotal clatóioo ucceHone, cbe: ■n<pìac& di 
Vederne iI.yqIo da* tutti' i lati. Veramente clòstm ha 
oa aspetto da Classiop,cjbe nulla più: convieni oom 
fessàre il vero.' O^'Conoscor per prova com'ei:in^ 
Tifava •elle Antonr^MariatSalvini dettasse akun Di^ 
scorso accademico per isnoccìolar ben bene la bel? 
ìezzi di qualche sonetto di lui. Diamdunidtro passa 
Di chi séno queUe piccole figurine di tèrra cotta^ 
che dopo costoro seggono 'sulla parete, rincagnate 
di^Wv^ì'c^^ nessaQnal'Èa-intero, ie tenute sospese 
da un filo di fetro ohe segaloro le pancie ? Se avea^ 
séro injlbrao uni vetroni direi che sono . aborti nel^ 
lacqùavite. — Sappi ch&iquesti aon tutti^ Classici 
gìoriosijéi cui' >s'è' smarrito il nome^imà rimanfOt 
np i mariti eterni nel libro dei. Canti Camoscia'^ 
les^hi è nel tVocaboIarie ideila GrusciGi,OTe:soQo ci- 
tati sovente. Or segui» con occhio antiquario* quella 
nobile schiera di bassi? rilievi. Costcux) ison^ da circa 
duecènto rpdeti del* éecol doro, Cleèsicl gIorÌ9SÌssi« 
mi^ ohe mrato pw la maggiore; e se^ ne sa il home 
di.diaschedùno. Le loro poesie ^ piene rdl grafia, di 
soavità^ di brio, di .eleganza attica, vatino attorno col 
notile di Bime antiche /inter quos eminet Quanc 
ttàn lenta soléM irUer nburna cuprejssi Fra! Jaco- 
pone da Todi, "r- Dimoti un poco.j.biioa Cicero- 
ne » è proprio vero chÌBiqueste facce. da. pulcinella 
sieii. tutti Classici ?.-r-GIbssicissimi tiitti. — ^ Son 
dùnque coloro che ! il ^i|p9or Despereauit .m^^tte a 
9chi0ta\cem; Cipero e> ^Virgilio? — 5q« dessi ap- 



posta — Capperi! che iMìondanza A poeti ha 
partorito la j^ena graridanza d^a Toscsana, che fa 
moglie del Secai d' oro ! Appena cinque o aei ne 
ccmto il secol -d'Augusto, o poco più ; e qui tanto 
sumero! A coronarli tutti di alloro ne andata nn 
bosco! Buono che costoro non erano ambiziosi oome 
il Petraica, e stavansi contenti eziandio alle Inete 
e alle malve, che, come dei sapere, aiutano ad am* 
inoUir Talvo. — Non ti maravigliare del si gran 
numero. La generazione de' poeti s'accrebbe di mol* 
te dopo quella legge di Augusto toccata da Ora* 
jBÌo in un'Ode, ove canta le lodi di Ini <^^— Tu mi 
se' un Cicerone non mica de' consueti e fsoljgairi: tu 
mi vai altresì per le erudizieni latine. Cazziea ! que- 
sta mane la:fortuna mi disse bene. Vorrei sapere 
<nra qual £sitta di Classici voglia additarne il campo 
verde di quella parete che da -^k' volta, dica con 
quel guazzabuglio di ftgurette dipinte in iscorcie à 
mille diversi atteggiamenti e posture. — Quéllb è 
un miscuglio del classicismo de' prosatori del- buon 
secolo; cioè quivi son tutti gli autori dei Capitoli, 
dei Disciplinati, e dell' Impruneta; quivi è l'effigie 
di quanti mai furono Trecentisti in Toscana, che 
dettasser croniche, cronichette, cronichinè^ vite^ 
viterelle, leggende, lettere, lezioni d'ogni guisa ;;£i* 
vole, volgarìzzaipenti , diarii, storie, metamorfbsiì 
commedie, da sceglierne i bei motti per le graf^ 
scritture; dialoghi ,^ prediche, esposizioni del SaU 
fero e del Soggolo; miracoli delia Madonna e de' 
Santr; diotrìe soavissime, novella, pramroatich9t 



propulsioni del Comuae di Firienze) quaderni deU 
ruflèltadellà Camera j quaderni de conti, tHcetla- 
rii {orentini ,' stratd di gabelle e di dogane ^poT'^ 
tOe di mercatantij ordinamenti delia inesda, cure 
degli occhi e de' uaai^ tesori de' poveri j regote del- 
la vita matrimoniale*... -^^ Basta, di grazia! imi 
sento venir meno \ì tos^itoì €0ogaggine ! mhe fila^ 
terni Ailche questi saran^ tutti Classici, eh! da star 
forse con Platone e con Senofonte', e cimili?' — 
Fa^ tuo conto, ed anche ^Ù!^7d;'< — Or fammi'dPi*- 
sapere se coloro, che tengono nelk destra il teN 
viziale, é nella sinistra lo schizzetto, siano scrittóri 
di medicina:. io credo che si; che mi dici? — Ftì- 
ron tutti Ippocrati eccellentìssimi di Toscana nel 
secoid'oro, e ci lasciarono 'in quella lingua 'Celeste 
i loro Trattati. Hanno in mano quelF infie^gtia peir 
l'antico proverbio: Dieta e sen^iziàle guarisce da 
ogni male. — Bravo bravissimo in fede ittta! Fra 
quelle figure confuse io ne veggo però due, appuiìto 
nel bel mezzo del quadro , assai risentite di voltò 
e di gesto, e sembrano uscir fuori colla testa ài 
un pulpitino.. Saran due oratori costoro? — Més^ 
ser si. L'uno è Fra Guitton d'Arezzo, l'altro Fra 
Giordano da Ripalta, oratori stupendissimi, quibus 
primae sine controversia dejerebantur. — ^ Buono 
affò! tu mi sciorini molto a proposito anche i detti 
di Marco Tullio! A sol vederli dipinti, quantunque 
così per avviso , egli è pur forza che altri prenda 
grande concetto di questi due Demosteni fiorentini 
Uel secol d'oro; dacché certo alla vigoria dell'azione 
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avrà riaposto la forza dell' eloquenza. — Ned^am 
di? Ti dipo cbe faeeaao miracoli quelle loro hoc-. 
dbe d'oro purissimo! Altro che sao Gian GrisoBtb* 
mo ! Questi furpn più che Crisostomi ! Il seppero 
i IpT uditori, che or sospiravano, or piaageano,. or 
si picchiavano il petto, implorando misericordia, or 
guaivano come cani al replicar delle, bastonate 1 E 
non è a far di ciò puoto. mtara^iglia, poiché quéj^i 
oratori peroravano, nella lingua che attinse 1* uozio* 
ne miracolosa dall^ lucerne del secol d*oro, quella 
unzione che sola puQ giungere al cuore ^ e sanaxlo 
^Ue ferite de* vizii* -— Non dir più di 'Costoratae 
ho inteso assai. Io -veggo la sala si vasta, che^.apl- 
pqtto a questa^ quella delia Ragione di Padova e 
un casotto da pulcinelli; e pertanto a Toler vedere 
e notare ogni cosa sarebbe poco una settimana. Io 
npn voglio darti più noje. Mi mostrerai T immagi- 
ne di due altri Classici ,. che sono le mie delizie; 
poi ce n'andremo. /Se sai dove stanne di /casa, tu 
4éi farmi vedere modna Nina Siciliana, e sua Màe* 
sjtà il re Enzo. — Andiamo; ti mejio tosto a ve-^ 
derli: cosi ci avvicjimamo all'uscita; perocché, per 
9sser Classici di primo ordine , furono scolpiti da 
Michelangelo sopra, la porta. Eccoli là. Quella figu* 
ira matronale alla sinistra è monna Nina; queireroi- 
co portamento di Monarca, che le dà il braccio alla 
destra, è sua Maestà. Vedi tu che classica gravità 
di personaggi maestosissimi? Qui s* impara a rispet* 
tare la gloria de Classici ! — Mio caro Cicerone, 
or son bello e contento; e<?^oti la mancia ^ va tti.coa 
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Dio. — Qui vorran forse credere alcuni che que- 
sta sia una baja inventata da me: dico di aver ve- 
duto cfuanto venni toccando del gran Salone de 
Classici. Ma io vorrei si rendessero certi che tutto 
questo mi venne veduto, ed altra assai, .ch'e troppo 
lungo sarebbe a dire. Ben è vero eh' io non potrei 
affernoiare s' io lo vedessi di fatto, o solo per forza di 
ragionata contemplazion della mente : ma ciò nulla 
monta. Comunque sia, il vero è pur questo. £ che 
lungo abburattare s'è £àìio dai JFrullonisti intorno 
ai logori scartafacci di que' meschini, che sapeano 
appena tenere la penna in mano ! E non è egli vero 
che di questa cotoZe classicità son piene zeppe le 
librerie di Firenze? E nulla importa che noa ab- 
biano mai meritato , né sieno per meritare V onor 
della stampa, perchè non troverebbero compratori: 
si tengono né più né meno in serbo gelosamente 
come reliquie di corpi santi; si citano nel Voca^- 
bolario, e si mostrano per meraviglia ai babbioni 
che strabiliano a vedere tanto ammasso di stermi- 
nato tesoro! Dunque uomini del secolo decimono- 
no avranno per cose classiche quelle miserabili me- 
sclunità? Dunque non verrà mai tempo che i Fio- 
rentini ne facciano una baldoria nel Mercato Yec- 
chio, dove son nate ? E passato il tempo della clas- 
sica superstizione ! E passato il regno di que' sciau- 
rati despoti della lingua, che, pescando nella morta 
gòra le care conchiglie toscane imputridite da varii 
secoli) spacciavano per carboni lombardi le gemme 
e h perle nobilissime di Torquato^ £ cinguettiao 
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pure gli jinlidotij che con una misera ripetizione 
di vecchie ridevoli opinioni dimostrate (alsisaime 
s'aspettano di dar la gambata alle vittoriose Pro- 
poste j che trionfaron per sempre di tutti gli avver- 
sarii della ragione. 

Questo ed altro io dissi e ridissi al Padre Cesa- 
ri ; ma tutto al sordo. Egli era cruschevoUssima-' 
mente incaponito di tutto quell'universale classi- 
cismo di Mercato Vecchio, e però chiude VjiHtiéUh 
to con un luogo del signor Despereaux (Réfi. VII.)» 
ove dice, che quando alcuni scrittori ^on giunti 
a metter di sé meraviglia ne' secoli ^ né mai dii' 
piacquero se non a pochi che giudican degli 
autori per umor capriccioso j allora é ferma Ut 
certezza del loro merito straordinario; e òhi noi 
vede e noi sente j ne incolpi sé stesso (ed io d 
manderei a fare , anziché, il letterato , il pesciven- 
dolo o il taverniere ) , non essendo più tèmpo da 
cercare se Platone^ O mero j Cicerone e ffirgi^ 
Ho sien uomini maravigUosi . Fin qui il Despe- 
reaux, cl\e ho recato in sentenza. Egli veramente 
ragiona da savio: così è da dire. Ma questo luogo 
non fa punto pei Padre Cesari, e potea lasciarlo 
dov'era. Il Despereaux ragiona di una classp .d'au- 
tori che non è quella del Cesari, essendoché que-» 
sti con Omero, Platone, Cicerone e Virgilio col- 
loca gloriosamente tutta quella plehe di Trecen|tÌT 
sti, della quale fece il.Perticari in due parole il 
panegirico vero. Or io dico che il Despereaux» 
quando parlava de' Classici, non ebbe un pelo in- 
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désso che pensasse di far classica quella' misera 
gente di cui ragioniamo. Egli parlò de' Clàssici 
riconosciuti per tali da tutto il mondo, e net parlò 
in quella gran questione che si agitò lungo tem^ 
in Francia, allorché gli uni sosteneano Yirilmentfi 
le ragioni de* Classici, gli altri le deprimeano colle 
critiche più svergognate ; come si può vedere nelle 
Opere omeriche del Cesarotti. Ma dirà forse talu- 
no: Il Cesari intende parlare di Dante, avendo aU 
legato il brano del Despereaus: appunto dopo il la* 
mento o compianto che mosse per cagione di lui . 
Si certo anche di Dante, ma insieme anche di tutti 
quegli altri che non san Danti. Di questo non è a 
dubitare, dacché tutti i Trecentisti ei li teneva clas* 
sici, classicissimi, da star con Platone j egli ripete 
eziandio neir^/tti^to; che tutti generalmente i 
Trecentisti scris>ono ottimamente da veri Classi^ 
ci. Or che dubitarne? Non è quello il secol d*oro? 
— Qui vorrà forse dirmi tal altro: Vuoi tu dunque 
riporre anche Dante coi sanissimi uecchij dai quali 
non porti teco che qualche parola o qualche coU 
legamento? — Il Ciel me ne guardi! Io lo reputo 
classicissimo in tutte le buone parti del suo poe- 
ma, come rispetto alla lingua, cosi alle cose; e ben 
ve n'ha di molte e così divine da poterlo parago* 
iiar co' migliori. Ma nel tempo «tesso, se non fu 
imputato a delitto al Blaire e ad altri di cercare la 
mende di Cicerone medesimo e di Virgilio, comec- 
ché sì perfetti al possibile nel loro genere ; come 
non dovrà esser lecito di toccar que* di Dante, che 



i48 

soa tanto maggiori, quanto il suo secolo fa lontà-* 
no dalla perfezione del secol d'Augusto? Ciò si fece 
per istruzion delia gioventù ;' ne per quésto si pò* 
tra ragionevolmente gridare i Inganno ^ sleaUàydis* 
prezzo de' Classici j e quasi empietà, e sacrile^ 
giOjhon risparmiando eziandio i primi UmunaH 
di nostre lettere. Mi duole assai che il Monti, il 
Perticar! e il Pindemonte non sieno tra* vi^i, e ncm 
possano vedere questo cenno di difesa che Taoior 
mio verso' la patria, la lingua, le lettere, e i grandi 
uomini che le onorano, m'inspirò di dettare e far 
pubblica colie stampe: vedrìano in essa che non'è 
spenta nel mio cuore la stima dovuta alla loro glor 
riosa memoria, cbe tlqW! Antidoto si vorrebbe spe* 
gnere in tutti i petti italiani. Ma ben vivo sicuro, 
cbe se perviene conoscenza alcuna almondo di là 
di quello che si fa tra' viventi, mi sapran grado di 
aver mantenuto, secondo mie deboli forze, il loro 
giudizio ;. e parato dal loro nome V accusa oltrag- 
giosa di corruttori del buon gusto e della sveglià- 
tissima gioventù, in cui fiorisce la speranza d'Ita- 
lia. Non ne furon no corruttori ; anzi coir esempio 
loro luminosissimo destarono i neghittosi, punsero 
i* pigri, aggiunsero lena a chi corre, e tutti anima- 
rono a conservare all' Italia questo nobilissimo pa- 
trimonio di lettere, scienze ed arti. I corruttori della 
gioventù sono anzi, senza però volerlo coli' inten- 
zione, ben altri da questi: ed è nostra vergogna e 
danno gravissimo. Troppo gli esteri s'ingegnano di 
deprimerci, tentando ora di soggiogarci col iofo ro* 
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fAantìcismo èettentmnale, con cui si procaccia di 
piantare in Italia una foggia di comporre eh' è tutta 
cèltica e: scotica. Perphò adunque coloro che tut^ 
laria conservano una &viUa almeno di spirito pa- 
trio, perchè vorrannO'perlfatiatismo ostinato coope- 
rare ad estinguere. o freddare almeno il genio ita- 
Kano, e cosi congiurare cogli itividipsi ad appannar 
la luce che l'aggia tifttavia sfolgorante in questa 
classica terra? Chieggo perdono alla patria, e a tutti 
che r amano, se non ho potuto dettare uno scritto 
degno della grandezza dell' argomento. Il Ixion vor 
leremi scusi: certo io ben conobbi .cmtx(ò. questo 
non era peso dalle mie spalle. Tuttavia mi studiai 
di non venir mekio a^ine slesso, e &ctÌ8éJyon per 
odio (taUruij né per disprezzo. Che «e qualqhe 
scherzo alcan poco pungente e quiJche motto biz- 
zarro mi cadde qua e là dalla penna, non per. altro 
lo lasciai correre, che per ricreare il lettore in una 
materia si dibattuta, e però nojosa é increscevole. 
Del rimanente io protesto di nuovo qui sul f^r fine, 
ch'io non ho màiavuto mal animo verso quella de- 
gna e rispettabile persona per tanti titoli: Dio sa 
quanto feci per condurlo co' miei rispettosi con-' 
forti a piegare alquanto al raziocinio liaod^no le sue 
vecchie opinioni. A questo fìneào induési a gran 
fatica il Cav. Monti a visitarlo in sua camera, che 
a patto ninno non volea farlo , àonper inimicizia 
ch'egli avesse con lui, si perchè temeva non forse 
alcuno dicesse lui essersi condotto a questo per 
bisogno che avesse dei voto del Cesari a dover gua-> 
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dagnare la causa . E non mancò certo alcuno che 
il disse. Pazzarello ! e qual bisogno faceva al Monti 
del voto di lui, quando avea quello della trìonCEinte 
ragione e di tutti i Dotti italiani? Io specava eh» 
questo atto generoso del Monti dovesse poter qual- 
che cosa suli' animo del Cesari per farlo piegare a 
più sani principi!. Vana speranza! In più luoghi 
delle Bellezze di Dante lo punzecchiò di nuovo, 
chiamandolo il Messere dalla filosofia e dàUa cri" 
ticà I Allora io deliberai di partirmi da' suoi pre- 
giudizii ; e avendo egli datomene nuova spinta, nooi 
volli frappor più indugio; e ciò per ainor della ve- 
rità è delle lettere. Quindi il suo lamento, e di co- 
loro che {)arteggian con lui. Or tutti questi signori 
si persuadano ch'io amo la menaorìa del Cesari 
quant' essi, possano amarla, e lo stimo deujtro i giu- 
sti confini ; e confesso i meriti di: lui, che, con tutti 
ì suoi pregiudizìi circa il Trecento, son tuttavia lu- 
minosi per la Vita di Cristo q per altre Opere sa- 
cre, e per aver dato mano operosissima a sbrattar 
la lingua dalle sozzurre che in molti scrittori (non 
dico tutti, che non è vero) la deturpavano. Anche 
aggiungo , òhe se non può dirsi eh' ei si meritasse 
tutte le lodi che un tempo gli diedi per le ragioni 
soprailegate ; s'ei non fu un Demostene, un Cice- 
rone, un Bourdalove, un Flessié, egli è vero però 
che tiene suo grado onorato npn pur come filologo^ 
ma altresì come scritt^e ed oratore italiano. Che 
se non è ricco di cose come vorrebbesi nell'età 
nostra, non è però ch'ei ne sia scemo di guisa da 
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poterlo dir parolajo, com* altri disse. Per la qual 
cosa i giovani italiani per qqeste sue torte opinion 
ni, nate da troppo amore elie accieca Tuomo^ non 
gli scemino punto della debita stima: studino nelle 
Opere sue , con avvertenza di lasciar le cosuccie 
che. più volte toccai, le quali nelle Opere sacre non 
sono così frequenti ; e vivano pur sicuri di dover 
trarne profitto. Io ripeto toro il detto che intesi 
dalle labbra del Conte Napione iche il Cesari dog- 
matizza sopra la lingua assai peggio che non la 
jcriV^. Io dissi ; e dicano pure i Cesarlsti checché 
vorranno: assai me ne aspetto , senza curarmene. 
I Dotti italiani sapran pesare le loro ragioni e le 
HHe . Yarii son gli animali che san dar calci ; ma 
fra tutti gli animali Fuomo solo ragiona, s'egli è 
degno di questo nome. Del resto io non ho scritto 
perchè mi credessi di poter persuadere alcuno del- 
la cesaristìca scuola : sono ostinatissimi , e in que- 
sta fatto non fanno luogo a ragione. Io stesso fui 
tale per lunga stagione, ne per convertirmi ci vo- 
lea meno che la viva scuola che mi fece la voce del 
Monti e la sua Proposta, \o dunque non iscrìssi 
per trar nella mia sentenza verun di costoro, che 
lascio, senza darmene un pensiero, accalappiati 
dai loro pregiuditii, da' quali non si scalàppiereb- 
bono in cento anni di disputa, fosse anche per voce 
della ragione in persona. Io scrissi per coloro òhe 
hanno letta, inte8^, e però approvata la Proposta 
del Monti, i quali sono, fuor d'ogni paragone, di 
maggior numero e peso che non sleno questi pò- 



chissimi eiancìatori, i quali» pescando frasette grooh 
mate di muffa e fuligine trecentìstica, credono mo« 
strarsi e dare ad intendere di essere un gran lutto 
in letteratura italiana. Io mi sto conteilto a questo 
di aver dato a vedere agli amatori del vero il Pa- 
dre Cesari quale egli fu: che se paresse ad alcuno 
mancar qualche cosa al ripieno del ritratto di luì» 
logga la sua lettera alFAlgarotti (che non è il Ve- 
neziano si caro al gran Federico dì Prussia) del 
modo di apprendere la lingua italiana; e nulla 
gli rimarrà a desiderare più avanti. Vedrà, come 
gli raccomandi che per molti e molti anni con in- 
finita fatica venga raccogliendo e notando frasi, mas- 
simamente le più rare di uso : che ci torni sopra 
ogni giorno, ripetendole e canticchiandole a guisa 
di litanie, per imprimerle profondamente nella me> 
moria. Vedrà che tutto lo studio lo vuol posto pur 
nella lingua de' Trecentisti, perchè questo solo^ 
il becco alVoca! Immobile in queste opinioni visse 
e mori il Padre Cesari. Rimarrebbe a parlare dì lui 
come di santo Religioso che fu. Ma io mi proposi 
di scriver la Vita di quel grand' uomo più come let- 
terato, che come Prete dell'Oratorio. Dirò tutto in 
due sole parole: che il Cesari in tutta la vita mirò 
sempre a far bene alle lettere, e più alle anime de' 
fedeli, mantenendosi infaticabile alla sua vigilia ben 
quaranta e più anni, comechè stirato da convulsio- 
ni contìnue, contro le quali solamente nell'oppio 
trovò qualche rimedio confortativo della sua vita, e 
a questo siam debitori delle tante sue Opere: onde 
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solea dire che al mbndo nx)n faceva stima che della 
grazia di Dio e delF oppio. Negli ultimi anni del 
viver suo si diede alquanto al viaggiare ; e come 
quegli che fino alla vecchiezza non era per poco 
uscito dalla patriarci trovava un piacere infinito; 
massimamente nel vagheggiare i capi d' opera delle 
belle arti, le cui finezze sapea discemere conìsqui- 
sitissimo gusto. Andò a Roma invitatovi dal Car- 
dinal Fontana, suo vecchio amico ^ e fu trafitto di 
dolore indicibile trovandoci mo^to. In quella me- 
tropoli fu accarezzato e onorato da tutti, che sep- 
pero apprezzare il suo valore e il sapere. Fu anche 
di corso per pochi dì a Genova ; e finalmente nel 
Settembre del 1828, dopo ricevuti mille onori in 
Faenza^ andando a Ravenna a visitarvi la tomba del- 
FAllighieri, fu «oprappreso da febbre infiammatoria, 
che in tre giorni ce Tha rapito, con universale com- 
pianto non pur di Verona, ma di tutta Y Italia, tron- 
cando il corso alla bell'Opera del JP/ore iii «S'/or/a 
Ecclesiasticaj che cammina a2 ^^i^^o della P^ita di 
Cristo y salvo eh' è più ricca dieci tanti jpiù ài tce^' 
centistica muffa. 

Dalle sue Bellezze di Dante (Dialogo VII. Can- 
to XVII. del Paradiso), per suggello cti ogni uomo 
sgannij io trascriverò qui alcuni modi ch'egli tras- 
se dalle sue memorie, ^presi dal Boccaccio e da al- 
tri, e vi farò qualche chiosa, mostrando come non 
jono da usare nei nostri tempi, non appartenendo 
alla lingua comune, e molto meno al secolo nostro* 
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ha novella fiA risa; cioè fu riso udendo quella 
novella. — Or chi acriverebbe cosi? Il Padre Ce- 
sarì^ ma non altri. So che Dante disse, le sorrise 
paroleUe brevi. Ma questa è una bella metafora . 
4a poeta, non mai da prosatore del secolo XTX» . 

jil quale verme presso che jaJtto di perdere 
eon tutta quella {ricchezza) sé stesso. - f^enne 
presso che fatto vuol dire^ vicino a perdere. — - 
Or perchè non diremo questo, anziché quello? Non 
è forse più breve, più chiaro, più efficace ? Ma ciò 
che più monta si è, che questo è della lìngua co- 
mune, non punto quello in tal senso. 

E perchè mio marito non vi siaj cioè quan- 
tunque non vi sia mio marito. — Questo perchè 
è meramente toscano del i3oo. Per quanto sia 'sta- 
to al Cesari una ghiottornia e un leccume j non 
è della lingua comune. Ed egli volea che con que- 
ste care eleganze si montasse anche il pulpito. Ma, 
caro Padre, il popolo italiano del 1 800 questo per- 
chè in tal luogo non lo sa intendere se non per 
acciocché. Egli, più che al contesto della sentenza, 
bada .al senso ovvio delle parole ; e però , se non 
sieno adoperate nell'uso corrente, non intende nul- 
la. L'avete capita? 

Crederei recarla a quello che io, ho delle al" 
tre recate. Questo che. e dativo, cioè a che. — 
Non è più in uso: il Cesari abbia pazienza. Egli 
lo mette jn mostra per gemma ^ e il savio ne ride. 

Lodato sia Dio! S^io non ho in casa per cui 
mandar a dire ec. — Il Cesari ha questo per ar^ 
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gaia e yagó parlar di donna che ha molta fami- 
glia di sentii In Firenze e nel 3oo, niesser ai. 
Neil* 800 e in Firenze e in tutta Italia fareU>e. ri- 
dere, massimamente in grave scrittura. Il lodato 
sia Dio I è modo proverbiale del dialetto fioren* 
tino de* Trecentisti , e non più. Convien lasciarlo 
nel suo cimiterio* 

Parendogli essere assai bene detta sua gra- 
ziaj vale molto in sua grazia . — Anche questo 
esser bene della grazia di alcuno per essere in 
grazia di luij fu già sulla l)ara quattro e più se- 
coli fa; fu seppellito in buona forma, ne mai alcu- 
no, salvo, il P. Cesari, tentò di rompergli il sonno 
di morte.-. 

Si mostrò Jorte della persona disagiata. Il dis^ 
agiata qui ha senso di mezzo ammalata. *. — Ma 
ora non ha più questo senso; e, con tutto lo sfor- 
Z|0 del P. Cesari ^ev rimetterlo in corso j non lo 
avrà più, quando non si avveri, che qui non cre- 
do , il renascentur quae Jam ceciderej .detto da 
Orazio. 

Commessa ogni sua podestà in ManoveUo. — 
Commessa j per messa in manOj è voce antiquata; 
non è più in uso. Non son queste le ricchezze di 
nostra lingua; come non sarebbe la .popolazione di 
un regno Felenco de*morti. Chi direbbe ora: io com-- 
metto in te le mie ragioni j la mia causa? Vero 
è che il Petrarca disse : E tutti i colpi suoi com- 
mette al sdento; ma questo è altra cosa, cioè il com* 
mittere praelium de Latini. 
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In sul di del seguente giorno. — Il Cesari gri- 
da: oh bello! Manco male! basta. cVei trovi uba 
stranezza, questo è il suo grido ! Dì in lingua ita* 
liana è Io stesso che giorno; è una abbreriatura 
del dies latino* Ora il dire in sul di del seguente 
giorno j è lo stesso che dire in sul giorno del se- 
guente •giorno. E sarà da gridare: oA éelfo? Pcr^ 
che cosi? Domandate? Perchè lo disse il Boccac- 
cio! SulV albeggiare j sul rompere j sul far del se* 
guente giorno j si dice in lingua comune. £ canti 
pure il Cesari: oh bello! 

Se io credo che la mia donna il faccia, eUa 
il fa; e s'io credo che noi faccia j sì il fa: e per- 
ciò a fare a fare sia, — Questo a fare a fare 
sia viene a dire^ come spiega il Cesari stesso, cia^ 
scun faccia ifaUi suoi. Or egli viene insegnarci 
per modo bellissimo a fare àfare sia, invece di 
dire ciascun faccia i fatti suoi? lo ne riderei tan- 
to da romperne le mascelle, se non mi sapesser care 
da manicar tuttavia qualche pane. 

Una donna la più compiuta di tutte quelle 
virtù ec.j che forse in Italia ne fosse un^ altra. — 
Il Cesari in questo luogo sfoga la sua ammirazio- 
ne così: f^edi mo riuscita di questo costrutto! Ed 
io dico invece: Vedi mo storpiatura boccaccevoley 
fuori d'ogni regola dì sintassi ! Or chi disse meglio 
di noi due?, 

jàbbiarrio parlato largo delle nostre mogli. — 
Il Cesari dice che parlar largo yuol dire sènza, 
riguardo . Male , dico io » rispetto alla lingua co-* 
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nnune, se questo è il senso ^1 largo; daochè lar* 
go non altro significa che ampiamente j e può^es* 
sere preso si in buona e sì in mala parte. . 

Egli non se ne pare ne pedata j né orma. ^ 
Non se ne pare invece dÌ7U)n apparisce, -r-^ Ecco 
qua donde il Cesari ha preso' questo parere per 
apparirei Egli né pieno zefiro: Cosi i bei modi 
si rimettono in corso! ! - • 

Basti questo poco cenno. Di qui è manifesto come 
Tessersi il Cesari fitto in capo che il Trecento .fias^* 
se tutto on>, lo fece deviar talora dal retto canuni* 
no. Di siffatte grazie egli ha riempito i Dialoghi 
delle Grazie! Guai a* colui che si credesse di pot 
ter esser grazioso riineUendéle in corso/ 
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Io dissi che i Trecentisti medesimi, non al tot» 
to indegni del nome di Classici, erano lantuii aa* 
sai dalle affettazioni :del P. Cesari. Pongo qui per 
pro?a coavinoentissima nn brano del Sogno di Sci- 
pione di Marco Tallio, tradotto nel i3oo dal Beato 
Giovanni Dalle- Celle, monaco di Yallombrosa. 

a Ma così tu, Scipione, come questo tuo avolo, 
» e come io che ti generai,. osserva et esercita la 
f iustiaia e la pietade > la quale conciossiacosaché 
» sìa grande nel padre e nei prossimani parenti , 
» grandissima è nella patria; è questa è la via a sa* 
}> lire al cielo , e a qu^ta compagnia e collegio di 
» castoro che già viàsero;^ e liberati dal corpo abi^ 
D tano il luogo il quale tu .vedi Et era di splendi^ 
» dissima bianchezza quel cerchio , fra le fiamme 
» rilucente, il quale, come voi avete avuto dai Gre- 
» ci, chiamate latteo cerchio, dal quale a me, che 
» contemplava ogni cosa , mi parevano tutte le al- 
» tre cose preclare e mirabili. Et erano queste stel- 
» le quali noi non vedemmo mai di questo luogo; 
» e quelle grandezze di tutte quali mai non avrem- 
» mo pensato , delle quali quella era minima , che 
» ultima dal cielo , e vicinissima alla terra , luceva 
>^ della luce altrui. E i corpi delle stelle agevolmen- 
1* te vinceano la grandezza della terra; e già essa 
» terra mi parve si piccola , che io mi penteva e 
D vergognava del nostro imperio , col quale abbia* 
D mo tocco et aggiunto ad uno punto di leii » 

Di questo Trecentista dice il Salviati, che, tran- 
ne pochissime voci antiche, (dunque le troppo an- 
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lidie dispiacevano, anzi putivano fina al Salviati!) 
la lingua di lui appare cosi novella » che in tutto 
per moderna si prenderebbe, se il tempo non fosse 
espresso* Ecco come eziandio i buoni Trecentisti 
sapeano fm d'allora adoperare la lingua illustre e 
comune a tutta l'Italia ! 
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kJ n glossane studente mi richiese del mio pa- 
rere intorno a cose ^di lingua e di buon gusto ; 
ed io di buon grado secondai le sue brame det- 
tando due lunghe Epistole^ le quali parendomi 
poter essere non inutili alla studiosa gioventù j 
feci disegno di darle alla pubblica luce. Ora 
amando io di dedicarle ad alcuno che dovesse 
gradirle j mi corse tosto al pensiero la vostra 
degna personaj alla quale mi stringono grandi 
obbligazioni per le tante prove cfie mi deste del- 
la più cordiale amicizia ; e voi non vi rendeste 
punto malagevole di acconciarvi al mio deside- 
rio. Il favore che da voi ricevo per un accetta- 
zione sì aperta e volonterosa, mi è caro quanto 
possa essere il più^ veggendomi così aperta la 



cosi : « Farmi che cotesto Archimandrita del bello 
scrivere alle volte si metta in capo per belle cose 
certe stranezze da far ridere tutto Tanno. Credo 
adunque che voi v'abbiate più che ragione, e ch^ 
quelle sue Bellezze di Dante il più delle volte sia- 
no un.... Là penna non risponde al desiderio che 
avrei di dire altre cose più serie .... Ma a buon in-^ 
tenditor poche parole.j) Questo è il parere del Mpn- > 
ti. Contuttpciò, per alcuni pregiudizii originati da 
troppo amore verso i Trecentisti , non voglio che 
si scemi pulita la stima dovuta a quel gran Cam- 
pion del Trecento , uomo sì benemerito della lin- 
gua ed eccellente scrittore, tranne alcune cosette. 
Le mie Epistole son modellate al pensare de' savii 
italiani. Egli è un pezzo ch'io desiderava di poter 
rivocare alquante stranezze che ho pubblicate in 
servigio altrui per alcune ragioni che qui non sono 
da rammentare. Non posso patire più avanti, che 
altri mi creda seguace di chicchessia fino ad ingo- 
iarmi opinioni e dottrine che sono contrarie ai mio 
intimo sentimento, e a quello di tutti gli allri. 

Addio, Cecco. 
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SOPRA LA LINGUA ITALIANA 

SO ÀLTKO 

▲PPAATENSNTE AL BUOfiT GUSTO 
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Sì qaaedam nimis antique, si pleraqae dure 

Di^ere credit eos, ignave multa fatetur; 

£t sapity et pecum facit, et Jove judicat aequo. 

Non equidem insector, delendaque carmina Livi 

Esse reor, memini qnae plagosum mìhi parvo 

Orbilium diptare: sed emendata vìderi 

Fulcraque (*), et exaclis minimum distantia miror. 

HoRAT. EpisL L Lib, IL 
n Omnia! 



J.1 el bell'aringo, ove Minerva è duce 
Degli animosi che del serto han sete, 
Cecco mio dolce, vuoi saper qual sia 
Quel felice che gli emoli trapassa, 
E giunge celerissimo volando 
Primo a rapir la desiata fronda. 
Dura question, ben vedi, or tu mi porgi, 
A cui solver non vai voglia eh* io m'abbia 
Di vederti fra' primi itali spirti 
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Seder nel tempio della Dea. Pur m* odi ; 
Che se additar non ti saprò elìsiri 
Che aggiuDgan lena nello stadio , almeno 
Ciò mostrar ti vogl'io, che snerva e munge 
La forza del polmon. Così pur ^uole 
Sperto nocchier di periglioso golfo, 
Che sé non può la combattuta nave 
Regger da se , standosi ritto in poppa 
Gli scogli addita e V arenose sirti.^ 

Volse già un tempo, che ai dettati altrui 
Stetti contenta, e con l'altrui cervello 
Di pensar mi sforzava, e direi quasi 
Con r altrui labbro favellar: ma sempre 
L'uomo adulto potrà viver fanciullo. 
Ir colle dande, ed abboqcar la pappa? 
Già il nono lustro ho valicato, e il crine 
D'alcun fiocco di neve omai s^ imbianca: 
E al Convito di Dante anch'io cibai 
Qualche miccino; e ben digesto^ e in sangue 
Vòlto, me '1 sento confortar lo spirto. 
Fra le cose ch'ei nota all'uom d'incianupa 
Ad imprender scienza, puerizia (*) / . 

Vedi ch'ei pone, e dice esser alcuno. 
Che mai non esce di fanciullo a vita,> 
E col crin biacco pargoleggia ancora.. 
Non mi far più di sì bel nuiner uno: 
Satis super que m'ho ingojato un giornee. . 
Dell'innocente e del bambin- da latte. 



(*) Dante nel principio del Convito^ 



Già siai che in parte rìvocai imo detto 
A suon dì tromba (*), © parve allor ben chiaro 
Ciò che.'del resto volte dir lo mutOb 
Or qui dirollo in tèrsi accenti aperto, 
£ la luce del Ver sari :inia guida ; 
Quella che ab faticoso^ ertof- cammina 
Scorge d' Italia i»Genii primi, e eh* io 
Ne' tììiei viaggi balenar già vidi ^ ' 
Nel candido seranon,' che: dai lor labbri 
Del biondo. £a^o iblèo «cendea più -dolce. 

Del Trecento i mJagnifici solenni 
Panegirici eterni^ «eie querele 
Vevche son pochi assai gl'Itali a pieno 
Convertiti da. predica iti santa; . 
Questolodàr, questo garrir continuo, 
Che assorda le città^ le valli, i monti', 
Non t' induca in error. Del grande Alfieri , 
Del tragico italian che al Gallo i vanti 
Arrestò alfin sulle superbe labbra, ^ 
Sai ohei celebre è il detto, ond' ei dall' arco^ 
C&e non fallia, nel più bel ver percosse. 
Ei disse già, che dal Trecento il fiore 
Altri può coglier di favella pura» * 
Lasciando a quegli autor, tranne tre soli, 
I grami cenci delle idee tapine. 
Credimi, o Cecco, e non temer d'inganno, 
Di questo detto non è ver più vero. 



'^^»%V%^>%»<>^»%%^V %^ »^%«^<l^» 



(^) Nella mia Memoria stampata in Milaooi e dedicatfi al 
Monti. 



•; 

\ 



V 



I I 



■ • \'\ 



1,70 

£ il Perticari che ti parla anch' egli C) > 
De! barbogi eleganti? la lui pon fede) . > 
Non in chi troppo i a' attortiglia il v£r?ae r^E > 
Che neiretà dell'oro all'Arno crebbe*- - ì 
Piglierai dunque dà quel secol 'grosso 
Parole elette, 'come: Tullio :e Maro.. 
Facean.dal seco! di Pacuvio e^ Plauto^ 
Gemme pescando; ma Le^maschie icoseV 
Gravi, massiccie^ ehei levar ti denno ' 
Sull'ali della diVaralta dal sudo, ' 
Ivi non troverai ; cercale altrove. 
Chiamale dall'antica Atene e Roam,: . 
Dagl' itali scrittor d' età in etade ; 
Dai viventi fra noi ; dal meditante ^^ 
Anglo inventor, che le scienze affina; 
Dal dotto Gallo é dal.German. T'assenno 
Esser talun che la potenza troppo (0 
Della parola estolle, e avvisa il tuttp; 
Dimorar qui della gentil. 6£rogrna^:. 
Che fa i sommi sqrittor di grido eterno^ 
Nuove e vere JFenici:.un nome, ub verbo, 
O particella nel bucato Ikcia 
Del buon Trecento, è a lui vivo topazio, 
Gepmia da immortalar prose e poemi; 
Cianci a sua posta^ che nessun gliel crede. 
' Se tu gli porgi orecchio, ita è la speme ' 
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C) Nel suo Trattato sopra i Trecentisti. 
(**) Ove si trovano parole corsive, F Autore le pone per 
mostrare lo sconcio di chi vuol farsi })ello di q^Mesta inuila di 
voci antiquate. 
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Che tal fatiche già dui^ar ti feo. 
Dietro alle spalle iagrata cennamèU» 
Terrà bordone a chi ti «canti: Vello 
li pescator di verginj oóachigliey 
Che dormoa da tant'anni il ferreo sonno 
Ne' morti stagni della tosca goral . 
Caldo rossor ti mniierà la guancia* 
Non istà qui, mio Ceccoy il merto sodo 
Di scrittor isomnio : sta pì.ù su la luna* 
Così sol vede chi <^ni cosa adocchia < 
Pur cogli occhiali d^l Trecento al naso, 
£ tutte sol di là traggo sue merci: 
Ma troverà fra* noi scarsa compagna. 
£ assai, gli è ver, la limpida dieganza. 
Il dolce suon d* armoniosi accenti, 
La gentil giacitura, il bel costrutto, .: 
Che lega e stringe ìnsiem tutte le parti 
Deir ausonio sermon,, che scende altero. 

Come in aperta pian fiume regale. 

Ma se il fiume non. porta onuste navi 
Di ricche merci, onde s'avanzi alquanto 
La città che divide, anzi sol frondi 
Ti reca e f l'ondi; sieno pur soavi, 
Morbide, liscie, fresche, rilucenti, . 
Qual util ne trarrà nostro commercio? 
Di tal fogliame di. parcde vote 
Facessi i torchi cigolar cent'anni, . 
Che avria T Italia da più farsen bella? 
A chi con arte mi dispiega e mostra 
In chiaro stile e casti e <vivi acceùti 
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Cose stupende, overikica ìL raggio : 
Di profondo saper, d'alto intelletto, 
Di calda fantasia, d'ingegno . aperto, . 
Pronto come il pensier ; d' ingegno ardente^ 
Che prende lena al corso, e non si pasce . 
Sol deiraltrui^ come pecora serva, .. 
Ma trae dal suo terìren , «crea nuovi eampi,^ • 
Vince e sforza ogni stretta^ ogn erto appiana; 
À questo cingerà gloria la fronde. - . 
Questo è l'indegno che sicuro il passo- 
Move per luoghi paurosi e bui, 
Scotendo in man l'allumàtrice fiamma 
Che a Prometeo rapi ; questo di forti , 
Tremende passioù stretti viluppi 
Disgroppa e scioglie lieve lieve, e porta ., 
Luce alla mente, e graà tumulto al oore 
Di tei^ror, di pietà, d'odio, di speme, 
D'amor di patria, di consorti e figlia 
Cogli altri affetti, cfa^ son sangue e vita 
Delle prose e de' versi* Or questo s'abbia 
Di beato scrittor nome e coronaw:. ' 

Ma se sol di parole ognor farai 
Laboriosa incetta ; e sien pur d'Ama :■■..'. . 
Quanto altri voglia nelle linfe asterse 
Per man di Trecentine lavanda] e; 
Ogni assennato, e. dalle nari emunte. 
Ti dirà sempre accoglitor- di borra, 
E guerra ti farà mentre sei vivo, 
£, dopo morto, al cener freddo e all'ossa \ 
Dunque studiati pur di trar la bella ^ 
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Tergine lingua da «pel secol d*oro, 
Che dì schietta elegiauza odor soave *- 
Manda dalle hen nate aline^e gentili 
Carte del Veronese (*), in prosa e in versi 
Scrittor puro e leggiadro ; onor primiero 
Del bel sermon, per lui nel fiume antico 
Ribattez^^ato a immerù'on perfetto. 
Ma nel cervello stiati pur ben fitto, 
Che qual veggon pescar tutta sua vita 
Sol perle del Trecento, e perle e perle 
Bi parole anche muffe e croje e rancide, 
Dicon che poco è di Sofia domestico. 
Noìi saprei dir se falso o ver si dicano. 
Ma certo è falso nel prod*uom dottissimo 
Cui, questa rosa a lui porgendo, adocchiano. 
Tu, per non ire in questo scoglio a rompere, 
Ben cinquant' anni non farai la predica 
Pur del Trecento, senza mai por termine, 
E giorno e notte altrui rompendo il timpano 
Or con calde preghiere, or con rimproveri; 
Col bel potenziatemi I e ^^ ctffogaggine ! 
Gridando : bello, bello ! è pur magnifico ! 
Perchè i Fioretti e il Passavanti comprino. 
Non ti sforzar di farti creder l'unico iP) 
Che il buono e il bello sappia ben cognoscere^ 
Qual fosser tutti gli altri allocchi o paperi. 
Tien bene a mente, o Cecco , e siati fermo. 



(*) Peccato ch'eli ripeta si spesso^ che il tutto deUa biso^ 
gna sta nelFele^anza delle parole! 
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Che in buona lingua dèi legar concetti 
£ cose grandi, e del sublime ricche 
Spirto greco e latino. In essa lingua 
Non mischierai però le morte voci, 
Che da tant'anni il cimitero bau pieno; 
Ne dal Lasca e dal Cecchi i modi tinti 
Del color disila plebe andrai cogliendo 
Con man bramosa, da ingemmar le gravi 
Lettre di Tullio, se di lor mai ricco 
Far per te si potrà nostro idioma. 
Non vo' eziandio che t* innamorin forte 
Le particelle, e la figura vaga. 
Che il sottinteso vuol che abbiam per detto» 
£ altera fa a grammatici le fiche. 
Non sempre con bel garbo, e talor troppo 
Ritarda il senso, avviluppato e scuro, l') 

Or ad altro pon mente, e ben T afferra. 
Non del Trecent9 cercherai la sola 
Ricca miniera che tan t'oro mena 
Di belle voci, chi sa far l'eletta; 
Ma il Cinquecento pur t'aprirà al guardo 
Larghe vene del duttile metallo 
Che cinge e fregia preziose gemme. 
Di quell'oro ammirar potrai lavori ( 
Fatti per opra di maestre mani 
Con tanta maestà, ricchezza ed arte, 



{*) Il troppo sottintendere alla trecentistica, condannato dal 
Monti e da tutti i buoni scrittori, ad alcuno è troppo in deli- 
zie: è uno de* suoi ghiotti bocconi! Non a. tutti tocca il palato 
ad un modo. 
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Che son di regi e imperador ben degni. 

In quella di saper gravida etade, 

Fertil d* ingegni che profonda e intera 

Portar del greco e del latin scienza, 

L'adulta lingua, dalla nanna uscita 

Di novelluzze. e cantilene e macre 

Yiterelle de* monaci deli' ermo. 

Si fé air aperto, e maggior campo tenne. 

Rapida, chiara, maneggevol: questo 

£ il secol che per cento opre faimose 

Quel di Tullio emulò, quel di Marone. 

Allor fu che dagl'ispidi prunai 

Di scolastica selva C), ove tai punte 

Sentir Dante le fece in prosa e in versi ; 

Dai sospiri platonici, dai vani 

Sguardi d'amor, da parolette dolci 

Passò la lingua a torneamenti, a giostre. 

Ad alte passion, fatti sublimi. 

Nell'armonia di numerosi versi, 

E nel sciolto sermon, che, le ritorte 

Giù poste onde il Boccaccio un di l'avvinse. 

Con agii pie n'andò, libero e franco. 

Allor la lingua al sommo onor pervenne 

Per que' due Cigni che cantar gli amori. 

L'armi e l'imprese de' famosi eroi, 

E ne' carmi agguagliar la forza e il lustro 

Del mantovano e del méonio vate. 

So averti detto chicchessia, che il Tasso 



W^/%^^>%^%/%^>^^^^>%«W^%<% > V% 



(*) Vuol dire la filosofia e teologia peripatetica. 
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Move sopra un destrier che va d* un trotta 

Sempre. Sia pur: ma tu rispondi, o Cecco» 

Ch* Italia, Europa altro simil non vide . 

Al palafren su cui Maron sedea, 

Salvo queir un dell' epico Torquato ; . . 

£ forse noi vedrà dopo mill'anni 

E pur beato quel messer, cui spiace 

Di sì nobil destrier Y eroico passo, . , 

Se un sol ne possedesse unico pelo l 

Ma né la prosa a invidiar non ebbe 

Punto alle rime; ch'oltre all'arti, e a tutte 

L'alte scienze, maestosa tolse 

I maneggi a trattar, che degl'imperi 

Volgon le chiavi, e ne' secreti spinse 

Politici il vivace occhio cerviero; 

E dalla cieca tenebria, che al guardo 

Furolli sempre delle grosse etadi. 

Li trasse in luce, e fé ragione al vero. 

La gran maestra della vita immenso 

Nel Machiavelli fé sentir suo polso. . 

In esso scorgi il forte nerbo e il pa^o 

Di mascula favella, adorna solo 

De' fregi degni di regina augusta, 

Che i troppi vezzi e i nastri altera sdegna. 

Sapendo ben che non risplende in questi 

La maestà d'una regal persona. 

Quante mai può vantar prose il Trecento, 

Insiem congiunte, non varrian quest'una ; 

Anzi per questa sola in giìi starebbe 

La lance sì, che l' altre parrian piuma : 
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Quanto a sue pecche, non di lor favello. 
Al Machiavelli il Guicciardin vien dietro 
Con franco piede, e gli è lontan di poco. 
Questi fra* primi la comun favella C') 
Fermaro a Italia, e la purgar dai modi 
Proprii del vulgo di Fiorenza, tutti 
Lasciando gì' idiotisioii al Cecchi e al Lasca. 
D'altri hen cento foca lungo il dire. 
Di te tacer non posso, o del gran Tullio 
Nel Cortigiano emulator felice, 
Castilion C*)^ che del comun linguaggio, 
Qual dall'Alpe al Peloro unico regna. 
Fosti maestro e difensor gagliardo 
Contro color che al hocc^ccevol giro 
Bemheggiando movean, ligi servili 
Scrittor melensi. O Bembo, anima grande. 
Ingegno vasto, che per te sublime 
Volar potevi al ciel sulle tue penne , 
Perchè tu stesso ti stringesti i ceppi 
Di serva imitazion , sospir d' amore 
Rubacchiando in Francesco ed in Giovanni, 
Strascico di contorte parolette? 
Pico Mirandolan (***) dietti pur vera 



%%»W^»r%»%<^%^%v»^%%^»^»V% 



(*) Dopo la Proposta del Mootì e l'Opera del Perticar! , 
nessuno de' veri sani italiani dubita più se v'abbia o no que- 
sto comune liogaaggio , checché ne dica il Cesari nella sua 
Dissertazione. 

{^*) Il Castiglione nel suo Cortigiano è uno de' più classici 
autori della lingua comune d'Italia. 

{***) La quistiome è trattata da Pico e 4al 3einbo. 

12 
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Norma dell* imitar grande^ e. vicino . 

Al crear da se stesso ! Al tento i detti 

Portar lasciasti, ed or ne senti il danno. . 

Di te pur, Davaozati, il cor mi punge 

Acuta ad or ad or fiamma di sdegno, 

Quando snirarbor che del Tebro in riva 

Piantò di saldo incorruttibil tronco 

Tacito, il gran Tucidide latino. 

Innestar ti vegg' io ruvide marze. 

Nate ne' greppi de' plebei tapini 

Qual altro fo de' versi miei subbietto ? 

Mi chiama il gentil Caro ; a lui ini volgo. 

Chi vuol veder come la prosa i dolci 

Fiorisca d'amistà sensi, e de' prenci 

I gravi casi, dilicati; un tratto 

Apra di lui le lettre, e vedrà come 

Limpido scorra ed elegante, e nulla 

Soglia affettar delle lascivie tosche; 

Né de' Comici mai dal fónte attiiiga 

I modi di Camandoli per gemme 

Da far corona alle materie gravi: 

Sol per li Mattaccin questi son nati, 

E pe' sonetti del barbier Burchiello. 

Or di que', per ingegno unici mostri, 

Che nel decimosesto aprir tant'oro 

Di lingua e di eloquenza in versi e in prose , 

Studio e delizia della eulta Europa, 

Qual suona lode mai sul labbro a' macri 

Panegiristi di leggende e cronache 

Grommate di fuliggine e di muffa ? 
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Più che Tullio a coslor piace Catone, {*) 
Dico quel vecchio dalle Origin prime; 
Più gentil di Maron trovan Lucilio : 
Il bottegaio loda sol sua merce. 
Or questo è non curar, non pur le stelle» 
Ma ristessa del Sol lampa vitale, 
Per lodar sol le lucciole, che all'ali 
Di finto foco, giuocolando, accesa 
Aprono e chiudon la fredda scintilla. 

Dal Seicento due sommi ergon la fronte, 
E s'assidon co' primi : ei son quegli astri 
Che della compagnia, donde uscir tanti 
Scrittor preclari, raggeran la storia. 
Finché suo dolce suon porga agli orecchi 
La favella del sìj che a tutte è sopra 
Quante oggi udir si fan da labbro vivo. 
Bartoli è Tun, che nel dar atto e nuova 
Alle descrizìon leggiadra 1rita 
Si lascia addietro quanti mai d'inchiostro 
Fregiar l'itale carte; il sérmon puro 
Sceglie, e gitla riboboli nel cesso: 
Talor però del secentismo è tinto. 
L'altro, ben vedi, è il Segneri, quel vero 
Di nostra lingua Ciceron, che agli occhi 
Fa della mente balenar suo lume, 
E la disnebbia e vince, e seco porta 
Ad una il cor con impeto di foco: 



(^) Catone il vecchio scrisse un libro de originiùus in lin- 
gua tuttavia balbettante. 
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Di si forti ragion, di si fervente 

D'eloquenza vigor suo dir governa. 

Questo primiero onor de' sacri rostri 

L'udii da un Trecentista (ancor ne indegno!) 

Appellar puerile ! AUor conobbi, 

Che se inquisizion contro tal setta 

Castighi arnoasse, saria poco.... il dico? 

A vendicar si eretica nequizia. 

Ma troppo è ver ; si tocca ognor eoa mano : 

Chi può dar solo un salterei da terra 9 

Cosi suol far dell'aquile vendetta, 

Che vede alzarsi e trapassar le nubi. 

Sciocca vendetta ! e' dan de' pugni al cielo. 

Il Perticari di quel nobil sire 

Degl'itali orator, ch'ogn'allro atterra. 

Strinse in breve sentenza il merto sodo 

Là dove dice eh' ei sol uno è degno 

Che favelli di Romolo ai nepoti, 

Successori di Tullio: il più bel vero 

Del suo detto le- sillabe suggella. 

Uscir dal secol guasto ei seppe a galla. 

Sicché del fiotto delle torbid'onde. 

Che i miseri ne' vortici travolsero, 

Alcuna spuma in lui ravvisi appena. 

Sua lingua non è tosca, anzi è comune 

A Italia tutta ; ma ben propria e viva 

E dignitosa: ivi non trovi elissi. 

Né particelle già dismesse e viete. 

Che del Mercato -F^ecchio il gergo ornare 

Nel buon Trecento. forse il calzolajq» 
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La trecca, il pescivendolo, il magnano, 
Per comprender la predica, gli antichi 
Pria studieranno in fra &iordan bei modi» 
Nel Passavanti, in fra Guitton d'Arezzo, 
Nelle Cento novelle e in scr Brunetto? 
Pur si batte sol qui, mai sempre a questa 
Incudine il martel : Tornate al quUtj 
Itale genti; io dico al terso e bello 
Stil del Trecento ; e i buon Pastor le agnelle 
Pascan di questo cibo, e si vedranno 
Crescer le lane sante ai fianchi e al tergo : 
Voglio dir crescer di virtù la veste, 
Per Tunzion che questa lingua attinse 
Dalle lucerne di quel secol d*oro; 
Di fra Giordano in primis. Quello è stile! 
Quella è lingua efficace ! Oh spirto , oh vita 
Che manda al sangue ! Il peccator più tristo 
S' arrende tosto a un bel sermon dettato 
In quello stile, sparso a tempo e a luogo 
Di particelle e di passivi neutri 
D' un uso raro ! Cosi dice alcuno, 
E ripete il già .detto, e cento e mille 
Volte rifassi addietro, e mai non tace. 
Dove siete, Agostin? Fa vostro avviso, 
Ch* uom sermonando al pbpol rozzo e grosso 
Di graramatical legge anco uscir possa. 
Per mandar vivo dì chiarézza il lume. 
Or s'è cangiata là bisogna ^ e vassi 
Di grammatica fuor, perchè la plebe 
Non colga il senso prontamente, e noti 
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La bellezza del dir, cbe tìen sospèsa 

La sua signìficanza; e il vulgo nostro 

Cinque secoli addietro si ricaccia, 

Et in lingua non 3ua gli si favella. 

Che dici? Tutto è chiaro; ognun Fintende. 

Air indigrosso, ma non piue; son vero^ 

Cecchetto caro, e son nel mio dir parco: 

Io medesmo talor perdo la traccia, 

Se degli occhiali trecentini al naso 

Non fo cocolla, e non aguzzo il ciglio, 

Come specchio sartorfa nella cruna. 

Or nel Trecento su pe' colli toschi 

Ben sai che feci anch'io lunghi viaggi: 

Pur qui si studia sempre, e sola accesa 

Nella cappella delle Grazie vedi 

La del Trecento rugginosa lampa. 

Un vecchio detto ancor tra.il vulgo ha voce: 

Che il massimo Girolamo le verghe . 

Sentì sull'ossa per aver soverchio 

Vegghiato in Tullio. Se dovesse a colpi 

Di verga esser battuto oggi fra noi 

Chi troppo studia, troppo cerca e logra 

I Ciceroni del Trecento, e i vezzi 

Ignoti al vulgo, che non saune cica, ! 

Predicando dal pulpito sciorina; 

Tal va per via pensando a nomi e a verbi. 

Che, per gastigatoja assai più giusta, 

Colle natiche rotte in suo lettuccio 

Stana cantando mesto il dirupisti. 

Ma voi d'ingegno e ìnsiem di zelo armati, 



X 



i83 



Cui Cristo chiama a seminar buon grano 
Nel campa ch'irrigò colla sua vena, 
Al Segoeri mirate ; ei vi sia duce : 
E mal prenda a colui che poco il pregia. 
Chi alla sua scorta luminosa il piede 
Move sicuro, e simil orma imprime, 
Del Nazareno al fral per morte estinto, 
Se piaccia a Dio, non vorrà dir carogna; 
Né dirà per morire andar del corpOj 
Che ti manda al peasier la diarr^. 

Ne'scrittor sommi, ch'io toccai di corso, 
£ negli altri simili, o mio buon Cecco, 
Studia di forza, e si farai gran senno. 
Come avrai cercò della lingua il regno, 
E de' modi più bei fatto conserva; 
Ma più di cose nella mente accolto 
Nobìl tesoro ; allor porrai la mano 
A dettar franco belle prose, o versi 
Se r ingegno poetico ti sprona 
Sulla cima a salir alta di Pindo. 
Più che de* versi, della prosa amante. 
Poiché fortuna al nascer tuo non rise, 
Io ti vorrei però : ben sai che i vati 
Debbon guardarla nel sottile, e spesso 
Niega lor la saccoccia un quattrinello; 
De' grandi son la beffa e de' plebei ; 
Portan le scarpe rotte, e per le strade 
Fregan la pelle, veri pelapiedi. 
Nel Barhier di Swiglia intendi, e mira 
Come il Poeta disperato in scena 



Sbalza dal sacco, infarinata mosca, 

Con sott' abito e giubba e brache piene 

Di penduti, di screpoli, di arazzi, 

Che il petto gli ricamano e le spalle 

E còsce e gambe, e delle risa tutta 

Sbellicar fanno e scompisciar la gente. 

Deh! lungi, se tu puoi, lungi da Pindo. 

Ma tu farai come nel cor più forte 

Ti parlerà Natura', anima e duce 

De* begli ingegni. In prosa e in versi ha pure 

La nostra etade gloriosi esempi. 

Il Botta nella storia il primo seggio 

Tien da molt'anni, e spesso alla lucerna 

Move del Guicciardin, ma di parole 

Largheggia meno: il filo in man ti pone, 

Che ti tragga da' ciechi ^avvolgimenti 

De' politici calli: egli ha Sofia 

Sempre fida compagna: accesa fiamma 

Lo investe nelle aringhe, e delle pugne 

Nelle vive pitture al par di Livio 

T'agita e scalda nelle vene il sangue. 

E acconcio a luoghi, e' ha tra man, l'affetto 

Che ti desta nel cor: la lingua nostra 

Padroneggia da sire e la tien serva, 

Sicché a| comando suo non sia ritrosa. 

Se a nuovi modi di far luogo impera: 

Rado però, come ragion richiede. 

Sen fece, che in America l'antica 

Del Trecento lasciò grama quisquiglia. 

Del Monti e del suo Giulio ogni dir fora 
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Minor del vero; ond* io mi taccio : solo. 

Yo* render lode a quel Signor che in bianéo 

Marmo di Paro il monumento appresta 

Della bella ad onor alma gentile. 

Ne di voi tacerò, belli d'Etruria 

Ingegni conti, che de* raggi vostri 

All'avito splendor fate corona. 

Cui non è nota la famosa penna 

Di parecchi fra voi dotti cultori 

D'ogni scienza ed arte bella? Il greco 

Stil vestito all'italica potrai 

Vagheggiar nel Giordani, e trovar dura 

L'imitazion felice: al fondo ei pesca 

Della filosofia maschi concetti : 

Non troppo è il foco, ma il saper profondo. 

E che dir non potrei, Se toccar solo 

Volessi i morti del Napion, che i pregi 

Dell'italo idioma apre e mantiene? 

Sento le lodi svolazzar d'intorno. 

Che portano sui vaniìi alteramente 

Gli Sposi del Manzoni : ei ne son degni 

Dietro a costor, che per difficii calle 

Degli antichi scrittor muovon sull'orme^ 

Tenta la via che ti sollevi al monte 

Ove s'asside degli eroi la diva. 

Benché assai fonda nella lingua entrasse 

La conoscenza tua, ricca de' sommi 

Tesor che san donar Palla e Sofia, 

Ti guarderai dal fonder troppo; e alterchi 

Nulla darai, se tutto in pria la lima 
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Non rabbia cerco da ogni parte e ro^o. 
Il buon Vannetti ad un colai, che a rotta 
Cacava libri, Ohimè! disse, che fai? 
Vedi che tu mi se' guastamestieri ! 
Disse; ma cantò. a' porri: il detto fuè 
A gelato cadavere cristero. 
Ma tu, Cecchetto mio, sprezza Fesempio, 
Il brutto esempio di color che il primo 
Dettato, che dal calamo lor piovve, 
Danno alla luce, e l'han per bello e degno. 
Costor la demostenica lucerna 
Rammentar unqua non udir: beati 
Purché i volumi lor créscan di tratto, 
Quai funghi alla foresta! Ecco F augurio: 
Come funghi morran. Dunque la lima 
Tientl dallato : leva il troppo; aggiungi 
Nuovi concetti, espressìon più vive; 
Del tuo soggetto la materia cerca; 
Non mi far selva: càngia; e se alcun luogo 
Ti venne in tutto mal digesto e sconcio, 
Tutto trasverso calamo lo danna, 
Siccome un tempo far solca Quintilio. 
Or dimmi: e che varriau senza la lima 
Trenta o sessanta in candida velina 
Ponderosi, magnifici volumi? 
Sol un può vincer di ben cento il pregio; 
Anzi, i cento sepolti, aver per fama 
In tutte lingue gloriosa vita. 
Che se alle rime ti darai, maggiore 
L'opra è richiesta del limar più lungo; 
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Se credi a Fiacco, che prolunga al nono 

Anno il lavor della mordente lama. 

Perchè nel corso gli scrittor Ialini 

Ai miglior greci son rimasi addietro? 

Per trop|)o sdegno dell'oprar la lima. 

Non io te '1 dico: il Venosin l'avvera. 

Credigli, o Cecco, ch'ei ti parla il vero. 

Mira all'esempio che i solenni han porto 

Vati dell'età nostra: ei son ben pochi, 

Lo sai: sovente io già te 1 dissi a voce , t 

Quai sien color che del Parnaso in cima > 

Mi pajon degni di seder: soverchio 

Fora ridir di tutti i pregi e il nome. 

Sol ti vq' dir, che sovra gli altri i vanni 

Ergon sublimi il gran Vincenzo e il mesto 

Ippolito, dell'Adige pupilla. 

A sé pur ti .trarrà la forte austera 

Musa, che detta si difficil carnie 

Al Manzoni sublime, allor che il bujd 

Romantico lascialo, esce alla luce. 

IN è potrai non gustar la facil vena 

Del bresciano Pastor, che per li paschi 

Di vallicelle ombrifere gli agnelli 

Guida, cantando armoniosi versi. 

Di questi, e d'altri ch'io non nomo^ i chiari 

Segui vestigi, e cingerai la chioiùa; 

Ma più pon cura agli alti, ch'io ti diedi, 

Servar precetti, se nel ver li senti 

Tener salda radice, e de' suoi raggi. 

Fra tenebre di error, farsi ghirlan<^a. 
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Ui questa, o Cecco, cVio tagliai da vari 

Campi non poca messe, io mi credea 

Fosser tutte tue brame appien contente. 

Ma non fu vero; e nuova opra e non lieve 

Fatica al fianco quasi lasso imponi. 

Or tu mi tenti ch'io ti dica il grande 

Che sovra i nostri vati erse le piume 

Nel volger lieto delFetade antica. 

Là ve lo strale di cantar mi piac^e, i^) 

Che scoccò in Dante il doloroso esiglio, 

D*onde uscir le poetiche faville, 

Ben ti dee ricordar ch'io il pongo in cima 

A tutti i nostri, e lo corono e mitrio. 

Ma in altri carmi pur tutta consuùsi 

L'arte per lui dell' apollinea cetra: 

Onde buon tempo è già che a tua domanda» 

Prima del chieder tuo, fec io risposta. 



(*) Cantico dell* Autore sopra rSsiglk) di Dante ^ pubbli- 
cato in Milano 4allo Stella. 



Dissi di quel divin, che per valore 

D'invenzìon, d'affetto e d'alma ardente. 

Di vivezza e fervor, dov'ei dipinge; 

Per magistero in lumeggiar le tìnte 

De* paragoni contornati al vero, 

E di forti metafore che viva 

Ti scolplscon la cosa, ei par non ehhe 

Forse fra quanti il crin cinser d'alloro. 

Dissi che quando ei nascondea severo 

Sotto il sgelarne degli scersi strani 

Di maschia poesia concetti e forme, 

Par che Natura in suo vitale aspetto 

Si stesse a lui davanti, e fra gli obbietti 

Di svariata forma, atto e sembiante, 

Ond'ella il peplo maestoso infiora. 

Gli venisse quell'un sempre additando. 

Che valea meglio ad afforzar di lume, 

Di passion, di vita e d'immortale 

Beltate il luogo ch'egli avea tra mano. 

Ivi notai che il cielo, il mar, la terra, 

L'erbe, le piante, gli elementi, l'ombra» 

La varia luce, i bruti e V uomo in tetre 

E blande passion, moti del core, 

Le scienze, i mestier, l'arti leggiadre 

L'immenso campo lor gli aprir d'intorno; 

Ed ei con accigliato occhio di lince 

Yi spaziò sicuro, e venne all'uopo 

Cogliendo il forte, il bello, il grande, il truce. 

Il sublime color, degno di Omero. 

Ne questo solo de' suoi merti è il vanto. 
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Leggi un poco nel libro che rassegna 

Le preterite cose, e si vedrai 

Com'io dipinsi la vittoria pnd'egli 

La barbarle schiacciò sotto a' suoi piedi. 

Ahi che a membrarla il sangue ancor mi trema! 

Sulle rifee nevose alte montagne 

Il reo Bisogno e V Ingordigia prava 

Un mostro generar, che dalle prime 

Ore che nacque fu gigante, e mazza 

Ed asta maneggiò come un'antenna; 

E quando si movea ritto sui piedi, 

Fea tra le nubi diguazzar la testa. 

Qual tigre maculata avea la pelle. 

Fuligginosa in parte, irta di pelo; 

D*uomo e di belva doppio muso ed atto; 

Unghiate mani, e d'aspri artigli armati 

Piedi ferini, e, come il vispistrello, 

Gli alati dispiegava omeri al corso. 

Dalla biforme fronte un occhion solo 

Mandava luce di sanguigno tinta; 

E gliel cingea, qual ispido prunajo, 

Smisurato ciglion, che alle palpebre 

S'incrocicchiava con orribil vista. 

Gli si avvolgea sul vertice per crine 

D'anfesibene e d'aspidi una selva. 

Di ceraste, di jaculi e farce: 

Or li stringeva in gruppi, or li solvea, 

Or li squassava al sibilar del vento, 

Qual montan pino le pieghevol verghe. 

Voce avea d'uomo, e insiem muggìa qual fera; 
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Uscia la notte, e i fancìolletti in culla 

Sbranava , e in seno alle madri tremanti : 

Poi carco alfin di sanguinosa pr^da 

Facea ritorno alla natia deserta 

Selva selvaggia, che tremar pareva 

All'appressar dell'ospite crudele. 

Solo di sangue uman stinguea sua sete; 

D'umana carne si cibava, e mai 

Le vaste non empiea bolgie del ventre; 

E dopò il pasto più ruggia la fame 

"Nelle bramose canne. Ah come Tossa 

Ai forti stritolate acri molari 

Fra le membra stridean, eh' anco moviensi! 

Così '1 secco rompendosi non crocchia 

Canape sotto morsi di maciulla. 

L'un più che l'altro dì la cruda strage 

Ingrossando venia; sicché Nal^^a 

Pianse, fremette, e sostener quel mostro 

Di crudeltà non più potea la terra. 

Dalla nebbia de' gelidi Trioni 

All'Austro ei si fé varco, e in ogni parte 

Empio seme gittò, che di germogli 

Empiè l'Italia mia, come fu tocca 

Da mezza un'orma sol di una sua pianta. 

Tosto ripiene fur terre e cittadi 

Di paura, di sangue e di delitto. 

Dai duri passi dell'esiglio il divo 

Allighier vide il mostro, e in cor lo spirto 

Sentì del roman Decio arder repente, 

E spingerlo coi pungoli di gloria 



Del fabro delle stragi a far vendetta. 

Si strinse in lega col gran Cane» O (il nostro 

Alto onoTy Veronesi) e sfidò a guerra 

Il reo portento, annunziator di morte. 

Di pari passo raffrontar: due lance 

Gli piantaron nel cor: quei cadde estinto » 

E cielo e terra balenò di gioja. 

Or se tal merto gloriosi raggi 

Rifl^se suU'allòr che Dante in Pindo 

Colse, quant' altro mai, vivo e lucente; 

Chi fia colui che quel Signor non voglia 

Primo veder nell'italo de* vati. 

Colla corona al crin, pieno consesso? 

Ma io le lodi di diyin cantore 

Gli rendo là dov'ei materia tratta 

Degna di un vate che dal cor le vere 

Del caldo p^ptar tragge ricchezze; 

Non già dal freddo specolar sottile 

Deir intelletto, che si regge al passo 

Di scotica e tommistica dottrina. 

Or tu ben sai quanto ei dimori in questi 

Di spirto sottilissimi lambicchi, 

•Consumando il cervello a stilla a stilla 

Vie più là che nel calcolo sublime* 

Assottigliò le sottigliezze, e volle 

Stringer l'incomprensibile, e, direi. 

Fender l'indivisibile per mezzo: 



{*) Il gran Cane degli Scaligeri accolse Dante in sua corte; 
onde la cortesia del gran Lombardo, com*esso Dante la chia- 
Qia, si congiunse ^col sapere del gran poeta a fugar la barbarie. 



Di cotal punta avea la mente armata. 
Ma qui scorger potrai l'acuto ingegno, 
Che col sillogizzar tutte le vie 
Penetra delle viscere profonde 
Del ver più asct)so, più sepolto e chiuso; 
Non il poeta che gridò dal core 
Tutto infiammato d'apollineo foco: 
Muse, la morta poesia risurga. 
Miracolo fu inver tanta di mente 
Forza congiunta con tal fiamma al core : 
Ma quella in mostra più che questa ei pose. 
Colpa del secol suo, che fea vivande 
Sol di peripatetica farina, 
Ma non qual venne dal molin primiero. 
Non voleasi alla mensa altro servito, 
Che di quest'una imbandigion sottile; 
Né avea da convitati altro che biasmo 
Chi largo di sottil cibo non era. 
Se troverai chi di tai luoghi ammiri 
I versi duri e scabri, e scorga in essi 
Fino artifizio, e all' io tiri pel collo, 
Per farlo di due sillabe leggiadre. 
Gridando a gonfie gote: bello! bello! 
Digli: addio, sozio; ti conosco assai! 
Altri esser non potria, credimi o Cecco, 
Se non alcun che di Lucrezio i versi 
Per vezzo a que'del Mantovan prepone; 
E macre delle Vite (*), e sol di cenci 



(^) De' santi Padri. 

li 
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D*i(Iee meschine adorne dicerie, 
Da lentor paralitico impedite, 
Di Tullio agguaglia al rapido torrente, 
Che nella foga del terribil corso 
Porta gli argini seco, arbori e case. 
Se tenebre il poeta a cor non giva; 
Di Nature, di Vizii, e di Virtudi 
Teologali, Cardinali; e d'atti 
Di voiontade or assoluta, or mista ; 
D'astronomie di Tolommeo; d'influssi 
Di stelle sul moral ; di manchi voti ; 
Di raro e denso nel lunar pianeta; 
Di gradi del goder nel sommo coro ; 
Di parallele, d'angoli e ragioni, 
Inchiodando sull'abbaco (3) la Musa; 
E d'altro e d'altro ch'ei li porge a josa; 
Se ciò lasciava, e il suo sentier tenea, 
£i t'avria dato poesia divina. 
Perchè don delle rime allor non fece 
Alla casta Penelope, che il guardo 
Dal suol non parte mai, che verso Tonde 
Noi volga a riguardar se Ulisse appare ; 
£ intanto, a lui fedel, disprezza e sdegna 
Le luslngjie de' Proci, e per tant'anni 
Gli assalti di lor macchine rintuzza, 
Qual salda rocca sul ciglion di un'alpe? 
Deh fosse stato de' suoi carmi obbietto 
Il gran Pelide, che l'eroico pianto 
Versa sul corpo dell'esangue amico; 
il dolor per JBriseide rapila, 
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Che contro Agamennòn gli feo di sdegno 
Scoccar dagli occlirfervide scintille) 
£ fulminar colla terribil voce! 
Chi Tavria vinto^ s'egli avea per téma 
D'Astìanatte, fanciullin vezzoso, 

Il semplicetto amàbile ribrezzo, 

* 

Allorché all'elmo fé tremar le creste, 

Porgendo il padre labbro muto al bacio? 

Qual t'avria porto d' Ecuba il lamento, 

Quando i ratti destrier d' Ettòr le membra 

Traean, rigando il suol di rossa striscia, 

Di Troja intorno a' combattuti muri! 

Ower vorrei che per berzaglio, i secchi 

Lasciando sillogismi, avesser preso 

Suoi carmi allor della Fenissa Dido 

L' amaro acre plorar, quando del Teucro 

Non discesa da Bardano la schiatta. 

Ma la facea dagli orridi macigni 

Del Caucaso gelato, e dalle mamme 

Dicea che delle tigri il latte ei bebbe. ^ 

Divin sarebbe l'alto suon de' carmi. 

Se Dante avesse alle battaglie scorto 

Il pio figlìuol d'Anchise, e della diva 

Incontro al figlio di Venilia, e cinte 

D'armi le rocche; e della notte al bujo 

Guidato Eurialo al latin campo, è Niso, 

U' si fer varco fra' nemici estinti: 

Poi fur visti, ahi dolor! l'un sopra l'altro 

Morto cader, ma vendicato in pria, 

E spirar bocca a bocca il fiato estremo. 
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Se dì tai passion, di sìmil fatti, 

Fonte primier del poetar suUime, 

Facea de' carmi suoi degno subbietto, 

Col Greco e col Latin n'andrebbe a giostra* 

Ma del secolo il vezzo il trasse a forza 

Assai sovente del sottile al campo 

Ronchioso e tristo, ov'uom perde la vista 

Fra il tenebrar che tutto il cinge e preme 9 

E di triboli e spine e calcatreppi 

Da ogni parte venir sente le punte. 

Gridi chi vuol, che tutto è molle e liscio, 

E chiaro come goccia di rugiada, 

S'altri sa ben cercarlo a verbo a verbo: I*) 

Che, dopo ch'ei v'ha strutto opra e cervello, 

Te '1 senti oscuro ancor, com' era in pria ; 

Ne l'aspre punte men dolor ti danno. 

Dico dov'è sottil; poni ben mente, 

Cecco: dov'egli di bellezze eterne 

Fa il Jume sfavillar, ciascun l'intende 

De' culti ingegni a prima giunta, e il gode, 

Senza chiose aspettar. Ma dove in cieco 

Labirinto fra tenebre s'avvolge, 

Che fa il chiosar? Bellezza esser non puote 

Dove la gioja della luce è spenta. 

Chi la bellezza pescò mai co' raffi? 

Pur avvi alcun che per, le tante e tante 

Novelle ediznion, studi, comenti, 



{*) Cosi dice il G^arì nelle Bellezze di Dante, in molti 
luogbì. 
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Che vede far di lui, crede che il nòstro 
Secol, sì dotto, tutto bello il veggia, 
Perch' ei gliel disse col gridar : oh bello ! 
Altra altra è la cagion, né qui degg*ìo 
In piena luce disvelar T arcano. 
Gli occhiali del Trecento il raggio a tutti 
Non rifletlon di un modo: il divin vate 
Ha molte e gravi sue magagne anch' egli; 
Ma ciò non toglie ch'ei non sia quel grande 
Che fu e sarà, finche del tempo i vanni 
Trapasseran pe' secoli futuri. . . 
Trovò la lingua giovinetta, e scarsa 
Air uopo ch'ei n avéa: quinci di colpo 
Creolla in buona parte, a quella guisa 
Che fonditor la squilla, e dal latino 
Senza riguardo alcun trasse il metallo* 
Ha molte voci omai sepolte, e vuole 
Riverente pietà verso i defonti. 
Che sien lasciate nel quieto avello, 
Né faccian girsi per le strade ancoL 
Or chi dirà che questo oprar la lance 
Sia Dante rifiutar? Dante medesmo, 
Se qui tornasse ad abitar fra noi. 
Di questo peso ben sana contento. 
Mille ingegni il pesar su lance eguale 
A questa mia, che non fallisce al vero. 
Se non forse in coprir ciò che gli nuoce. 
Su questa il Bembo lo pesò, ben sai, 
E a non potata vite il feo simile. 
Ove il seccume le bell'uve offende: 
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Su questa il Monti; e fa che Dante ei steèso 
_ Si dolga di color che il gridan scevro 
D'ogni magagna, e fior d'ogni bellezza. 
E il Pindemonte come il pesa? un marmo 
Il pone a digrossar, che dopo il lungo 
Oprar dello scarpello è scabro ancora. 
Che ti par, Cecco, del mio dir? Lontano 
Dal pregiudizio egli è, che all'uom la benda 
Stende sugli occhi, e ben veder noi lassa. 
Di questi sensi da gran tempo avea 
Pregna la mente, e mi si fean milFanni 
Di dare in luce il mio portato, e parmi 
Aver deposto dagli omeri un'alpe. 
Il parto, a vero dir, non mi die pena, 
E nulla spero mi porrà in periglio. 
Or dirti io voglio, che scrivendo anch' io 
Sto sopra Dante: vo' mostrar, s'io posso, 
Agl'itali fanciulli ov'egli è bello, 
Grande, sublime, e dove è bel neente. 
Tu intanto i detti miei raccogli e serba, 
Che ti saran per via buona ràmogna. 



ANNOTAZIONI 



HittÀÀT/iC 



(i) Wuesta, che ora mi si dà innanzi^ vaglia per un 
migliajo che potrei recar qui, se mi fosse in grado. 
Nel GantoTIII. del Paradiso di Dante: Rivohersi alla 
luce che promessa Tanto s^avea. La luce è un'anima, 
e il promessa Tanto s'avea vuol dire che avea fatto 
di sé le tante promesse. Ora un Gomentatore in que- 
sto promessa Tanto s^ avea trova una bellézza sì pel- 
legrina, che n'è tutto imparadisato in corpo ed in 
anima; ed esclama cosi: DoTil hello e caro uso di 
questo promettersi! Vale che mi avea fatto sì larghe 
profferenze di sé e degli altri. Queste e le somiglianti 
son gioje che^ compartite a luogo e a tempo né* poe-', 
mi, (manco male! perchè non abbaglino colla troj^pa 
luce, se fosser frequenti) danno loro quella luce e^ 
quel pregio che non iscema per girar di secoli e wu-^ 
tardi opinioni. Queste mantennero a Dante sempre, fro-* 
sca la sua gloria, attraverso di tante ciance che gli fu- 
rono ahhajate centra. Vedete voi come con quel cianr 
ce ahiajate tenga quasi in conto di cane che abbaja 
chiunque trovi da dire contro di Dante ? Oh diavolo ! 
questo è poi troppo. Ma cianci egli come la gli vieìi 
meglio, che nulla monta. Guai a Dante, se non gli 
fosfiie cimasa attra freschezza che questa, o simile! 
egli dormirebbe V20I Tesoro del suo maestro Brunet-» 
to, Q megUo col suo Pataffio. Mi fa maraviglia ch'ei 
metta' in bocca al Torcili siffatta chiosai II Torelli 
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no che non Pavrebbe detta sì grossa ! Egli non fo sì 
fortunato , che gli venisser trovati occhiali del Tre- 
cento di tanta finezza, che ingrandissero e desser tanta 
di nobiltà e valore a cose le più piccole, e di poco 
o di nessun pregio. £ egli questo un far rifiorire le 
nostre lettere? Voler far credere che iù queste care 
^ioje dimora la freschezza della gloria de' gran poe- 
mi ! Non è questo un far degli studiosi giovani meri 
incettatori di vane parole, o, a dirla breve, parolai 
perfettissimi? 

(a) Nello stesso Canto YIIi. dice il Gomentatore, 
che di mille che lesser questa terzina: 

H Poscia che gli òcchi miei si furo offerti 
Alla mia donna reverenti, ed essa 

« 

Fatti gli avea di sé contenti e certi» 
di mille che la lessero , dice che i dieci non hanno 
ravvisato' la maestria ed eleganza di questo dire tanto 
hreve e sì pieno. Or quai misteri possono esser na< 
seosti in questa terzina evidentissima , che di mille 
letterati, o almeno assai colti lettori (debbano essere 
stati tali , perocché i giovani studenti non giungono- 
fino al Paradiso di Dante: le tenebre, che incontra- 
no, li fan tornare addietro assai più per tempo) no- 
vecento e novanta, e più , non debbano averla intesa 
come conviene? Questa terzina in Dante è un mira- 
colo di chiarezza. Possibile adunque una vista sì cor- 
ta in tanti colti e dotti che V hanno letta ? Che dice 
Dante in essa terzina? Ch'egli offerse i suoi occhi 
riverenti a Beatrice, e eh' ella gli fece contenti e certi 
di sé ; cioè con un cenno lo assicurò, lei esser con- 
tenta di quello ch'egli volea. Qual sufficiente scolare 
di rettorica non dee poter intendere questa evidenza 
di terzina chiarissima ? Ora egli ci vien contare di sé 
questa novitii , che di mille eruditi lettori , egli fu il 
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settimo o r ottavo che V abbia intesa ! A chi si con- 
tano queste cose? A un popolo di ranocchi, o ai dotti 
italiani? E tuttavia delle simili in que' tre gran tomi 
ne troverai a gran numero , ed eziandio di maggior 
hiehà. 

(3) Nel Canto XY III. del Paradiso dice Dante : 
f( Sì dentro a' lumi sante creature 
Yolitando cantavano, e facénsi 
Or D, or I, or L in lor figure.» 
Oh che nuovo e vago e ridente trovato ! grida il Co- 
mentatore. Nuovo certo , rispondo io ; vago poi e ri- 
dente lo trova egli : ma non so quanti avrà compa- 
gni di simil gusto. Come può esser cosa ridente e 
vaga, anzi tripudio di paradiso^ come poi soggiunge, 
l'udir lumiy cioè anime, cantare, e quindi convertirsi 
in lettere deir alfabeto ? Ad Ovidio certo non cad- 
dero in mente somiglianti trasformazioni. Ma di let- 
tere, fatte di sante creature ^ Dante vuol comporre 
queste parole , DILIGITE JUSTITIAM QUI JU- 
DIGATIS TERRAM, e pertanto invoca la musa, 
Come Omero e Virgilio quando s'avvengono a quei 
luoghi difficili , dove debbono dir cose grandi, e di 
maravigliosa forza poetica. Ecco: Diva Pegasea, che 
gV ingegni ec. Invocata cosi la Pegasea ad illustrarlo 
di sé tanto che possa rilevare queste figure, come le 
avea nella mente, viene alla gran maraviglia dicendo : 
«Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
y ocali e consonanti ; ed io notai 

e 

Le parti sì, come mi parver dette. 
Diligite justitianiy primai. 

Fu verbo e nome di tutto il dipinto ; 
Qui judicatis terram, fur sezzai. » 
Yuol dunque Dante che noi andiamo a contar le 
lettere di quelle cinque parole, a vedere se le trpvia- 



202 

mo cinque volte sette , cioè trcntacinque ; e trovatele 
tante per appunto, 'gli facciamo ragione se gli fosse 
o no mestieri, di far T invocazione alia Pegasea^ dor 
vendoci raccontare tal maraviglia. Ora io non mi ma- 
raviglio punto di Dante, né per questo si diminuisce 
la stima che deesi fare di lai. Questo ghiribizzare 
era secondo il gusto del secolo, che si dilettava forte 
delle stranezze, per non jdir peggio. Mi meraviglio 
bene assai del Gomentatote^'che vìve nel secolo XIX., 
come possa vedere in questo giuochetto di aritmeti- 
ca tanta bellezza di poesia , che non dubiti di affer- 
mare magistralmente -quanto poteva il più : Veramente 
non bisognava meno ohe la ^ossa di una Diva fi. far 
questi pochi versi. £:gli garba anche il primaiy e in 
ispezialità gli va a sangue il sezzail Buon prò, buon 
prò. Ma non si termina qui la sua maraviglia. Le pone 
il suggello con altra felicissima osservazione, e altresì 
di questa onora il Torelli , queir uom dottissimo , e 
di gusto sì delicato. Eccola qui: Io lessi già non pochi 
poeti greci e latini; ma trovati simili a questo ^ e con 
tanta ragione^ (la ragione in vero non potea non esser 
perfetta, perchè di pura aritmetica, ed in operazione 
assai breve, di sommare cinque volte il sette!) non 
mi ricorda di aver veduto : egli è forza pur ripeterlo , 
se eziandio mille volte si fosse detto. Non so se mil- 
le, ma il disse certo assaìssimo volte, e non ^ rado 
trovando, come qui, grandi bellezze dove non ne ap- 
parisce vestigio. Felicità di palato sano ! Lo credo 
anch'io che non dee aver trovato cosa simile a que- 
sta di Dante in poeta latino né greco. Or qaal ma- 
raviglia? I poeti greci e latini non hanno mai costu- 
mato d'invocar Pegasea per far, con T abbaco alla 
mano,. la àommà di anime che si trasformano in let. 
tere dell' alfabeto ! Né pure a Bellincion Berti, che si 
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eingeva di osso, non si darebbe ad intendere esser qui 
la bellezza che ci trova il Gomentatore. Ecco dpye 
conduce la superstizione per un autor prediletto ! La 
ragione si è, perchè credendosi alcuno di arer innal> 
zato sopra il Trecento un grande edifizio, Quod nec 
imher edctx, aut Aquito impotens Possit diruere y aut 
innumerahilis Annorum series, et fuga temporum y ed 
essendone il poema di Dante la prima colonna ; se 
altri la tocchi doyechessia, si teme tosto non solo 
che la fabbrica possa far pelo , ma rovesciarsi dalle 
fondamenta per terra. Non tanto timore, no. Il Tre- 
cento sta da sé, dove può stare. Dove non può , che 
posson fargli questi puntelli di giunco? 
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Uè studi! , che mi fur sempre sì cari 
Fin dalla prima età, parmi aver còlto, 
Signor, quel premio che sperar maggiore 
Possa cult or non vii di nobil arte. 
Se alle Epistole mie liete accoglienze . 
Fece il tuo fino pesator giudizio. 
Riverito dall'itala Minerva, 
Che a te fra' primi Savii il seggio addita. 
Maravigha mi fu, che, fra le tante 
Gravi cure di Stato, un guardo solò 
Volgessi a' versi ond'io vergai le carte: 
E tal ti serbo grato cor, che tempo. 
Per volgersi in sua via, non mai la cara 
Mi potrà cancellar dolce memoria. 
Or con quel viso, ove sì bella splende 
Grazia e bontà, che T anime innamora^ ^ 
Questi devoti al nome tuo rallegra 
Carmi, che toccan di tua mente i veri, 
Con sindero color, sensi profondi, 
Mentre all'alunno mio cosi favello. 
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A chi, qual Ciceron prò domo suuj 
Per l'eleganza delle frasi accampa 
Tutta sua possa, e forte grida, il tutto 
Dimorar qui della gentil bisogna j 
Ti dissi già, Cecco gentil, che orecchio 
Vuoisi affatto negar : or qui più addentro 
Cercherò il ver con utile appendice. 
No, dalla farmacia de' nomi e verbi 
All'insegna dell'Osso in riva all'Arno 
Da Gianni Fucci non si vende unguento 
Onnipotente da guardar le carte 
D'ogni corruzion: queste son ciance. 
Ma parlo al sordo: la parola è il tutto: 
Egli è pur fermo in questo; e di Catullo 
Ti mette innanzi il passerin per prova, 
E di Cornelio le si brevi e care 
Viterelle tersissime. Non tocco 
Nulla del pipilante passerino: 
Chieggane al Polizian*. Ben dir gli voglio. 
Che delle Vite di Nipote il detto 
Credea serbasse di Catullo a mente: 
Com^egli osò l'antichità più bella 
Darci in tre carte faticose e dotte. 
Questo è ben altro che eleganza e vezzi 
Di particelle e di passivi neutri! 
Ma tu, mio Cecco, stammi fermo al quia: 
Senza le cose la sottil vernice 
Di liscia lingua è saponìna spuma, 
Che d'altra a un leggier soffio si dilegua. 
D'altra parte le cose, ove il suggello 
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D'ingegno creator formò Timpronta, 
£ saper vasto comparilo T acume. 
Benché la bella di parole elette. 
Aurea eleganza non le fregi e lustri, 
Ti movon tosto nelle vene il sangue, 
Qual generoso suol massico vino, 
Sebben da rozza creta si travasi. 
Chi è si di gnossa pasta, a cui ber giovi 
Da limpido cristal vano acquerello. 
Anziché in vaso ruvido di terra > 
Maschio Lieo, confortator de.' spirti? 
Or di questo ti porge alcun che d'oro 
!Non ha la tazza, ma d'argento o ferro. 
Il so che Plinio e Tacito e il Morale 
Non aggiungon nel dir la tersa antica 
Eleganza di Cesare e di Tullio, 
E degli altri simil, che l'aurea penna 
Nel felice temprar secol d'Augusto. 
Ma che però? di lode forse è degno 
Chi qua e là, senza por fine, in vero 
Studio li morde, li schernisce, e ride 
Della lor lingua? £ non paventa il ciglio 
Del dotto, che sdegnoso ode suo detto^ 
E più ch'egli di lor, ride di lui? 
A me si volga il valent'uom; s'affisi 
Là dov' il chiamo a tener fermo il guardo 
In Plinio, a cui Natura i chiusi aperse 
Sentier mal noti, e in Seneca Morale ; 
Ed io gli additerò l'alta miniera 
Di larga vena d'or massiccia, interna, 
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Che in pregio e in peso assai più vai che l'altra 

Di nomi e verhi e particelle e vezzi 

Che nel Mercato^ p^ecchio ebber lo nidio. 

Un breve raggio sol valga per mille 

Che trar potrei da vasto mar di luce. 

Là dove Plinio nel gran campo edùca 

Della Natura la ben nata pianta 

Del canape tenace, e tocca i sommi 

Pregi del tiglio, chi potria la forza 

Non ammirar di quel celeste ingegno? 

£i ti mostra del mondo ad una ad una 

Le terre lontanissime, divise 

Da sterminati mar, regno de' venti, 

IT' battagliando in procellosi nembi 

Levan l'arene dai sentier profondi, 

E sospingono al elei l'onde spumanti. 

Ora in que' regni, dice il Sofo, ricca 

Natura accolse ogni tesor di merci. 

Di bombace, di lane; e selve aperse 

Di legni, ond'escon si leggiadre tinte: 

Ivi ripose preziosi aromi. 

Balsami e medich'erbe è incensi, e mille 

Cose all'umana vita utili e care. 

E come il popol di colà n'abbonda. 

Noi ne siam senza in tutto; ed essi han meno 

Ciò che qui all'uso nostro è a noi soverchio. 

Or come si lontane ultime terre 

Raggiunger si potrian quasi un sol regno, 

Per grato avvicendar d'util commercio? 

Eccoti pronto il canape in ajuto 
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Venir deiruom: gomene e sarte e vele 

Eì fornisce a* navigli, onde del mare 

Vinta la rabbia, e le tempeste dome, 

Fa nostro prò dell'impeto de' venti j 

£ per virtù di nautica scienza 

L'un mondo all'altro aggiunge^ e dà e riceve, 

E fa di lutti abitator dell'Orbe 

Una sola famiglia, e d'uno in altro 

Regno permuta le riccbezze e l'arti. 

Questa è miniera di pensier divini^ 

D'oro forbito rilucenti e puri. 

Sien le voci d'argento, anzi di ferro 

Fossero, ower di creta, se alla mente 

Giunger ti fan di tai concetti il raggio, 

Già rapito ne sei; di te medesmo 

Ti fai maggior: laddove al suon di vote 

Parolette eleganti, inerte giaci, 

E senti il sonno vezzeggiar la tempia, 

Qual fantolino della nanna al vano 

Tremolar, che l'orecchio gli titilla. 

Ora assaggiam da Seneca il Morale 

Un sorso almen. Va, disse ad un amicò, 

Vanne a veder della Sicilia i vanti : 

!Non dico di Aretusa o Polifemo . 

Le da' poeti celebrate e conte 

Favolose memorie; ower dell'Etna 

Il cupo fulminar, quando di nero 

Fumo, e di fiamme, e liquefatti massi, 

E di zolfo e bitume onda rovente 

Spinge dall'ampia gola, e al ciel fa guerra. 
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A veder Siracusa or là t'invio 

Sulle spiagge marittime. Vedrai 

In una sola più città congiunte: 

Un porto che de' venti ogn'urto affrena^ 

Accheta Tonde, è de' navigli asilo; 

Di tutte nazion scala alle merci: 

Vedrai ne' templi e nelle piaizze cento 

Sorger trofei dalle rapite spoglie 

De' vinti per valor Greci e Numidi. 

Che più? vedrai la sì diletta al cielo 

Città felice, che non mai si serra 

Sovresso lei si tetro orrido velo 

Di dense nubi, che partendo il Sole 

Non la saluti di un suo raggio almeno. 

Or tu creder vorrai di quella terra 

Gli spessi abitator felici a pieno. 

Guardati ben dal porger fede al falso 

D'apparenza splendor. Per farti un cenno 

Di lor sciagure, dèi saper che il scettro 

Dionigi vi tien, truce tiranno, 

Che giorno e notte vien tracciando ingegni 

Di non più visti mai crudi supplizi; 

Dico quel mostro che a giustizia, a leggi 

Irrevocabil die perpetuo bando. 

Ciò stesso avvien di chi lieto e beato 

T'apparisce di fuor: se nel suo core 

Regnan le passion, fabre di colpe, 

Ridon le labbra; l'alma dentro geme. 

Così quel saggio. Di quest'or ripiene 

Son di sue carte l'alte vene inteme. 



t>ite ora, o lodator di voti (*) accenti, 
Cui fiorisce eleganza parolaja, 
Sian pur le tocì di tai sensi armate, 
Quant' altri vuol d'ogni eleganza emunte, 
Chi mai spregiar le può, se in cor favilla 
Serba del foco avvivator dell'alme? 
Dunque le cose sol fregian le carte 
Di essenza vera: l'eleganze esterno 
Aggiungon frégio all'intima sustànza; 
La qual se manchi, ogni eleganza è sciocca. 
Or che direm de' Padri, onde la Sposa 
Di Cristo tal tesor cinse di gemme? 
Le cose li fer grandi, e grido eterno 
Lor die, che vinse del gran veglio i morsi; 
Non le parole. Se da queste il vanto 
Sorgesse primo allo scrittor, sepolti 
Sen gian sul nascer; che eleganza nullo 
Crebbe a' detti ornamento. In bassa lingua 
Dettar que* sommi spirti alti concetti: 
Pur cercan tutte fibre, e l'alma in petto 
Balzar ti fanno ! Ecco il poter de' maschi 
Non comuni pensier, de' quai ne' macri 
Del Trecento scrittor, tranne tre soli. 
Un cenno solo o favilluzza viva 
Non vedi mai, che faccia sentir l'orma 
D' ingegno creator. Voi qui venite. 
Venite un tratto, o gran Pastor d'Ipona, 



{*) Io non dico che altri scriva si vóto ; dico che mal fa 
insegnando questa dottrina, che il tutto dimora nelF eleganza: 
ella mira a far miserabili parolai. 
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A far serto al mio ver co' voslri rai, 

Kon di parole, ma di graye e soda 

Essenza di concetti; e ì lievi, esili 

Ne portin parolai rossa la guancia. 

Là dov'ei dice che il gioir mondano 

Biesce spesso in pianto, e a begli eventi 

La tristezz^a de* buon sovente adduce, 

Fa questi balenar sommi pensieri: 

Non dalla via, ma dalla meta il buono 

O reo viaggio estimar deesi. A paro 

Ecco due peregrin lascian le porte 

D^una stessa città, ciascun prendendo 

Sentier che a lontan va termine opposto. 

L*un trova selci e sterpi e bronchi e spine 

Che lo afferran pel manto, e a forza il passo 

Gli arrestan nel cammin ; trova torrenti 

E precipizii, e nuovi ognor perigli 

Ad ogni mover d' orma : ora gli è forza 

Affannoso sudar sotto l'ardente 

Sferza del Sole; ora tremar di gielo 

In profonde boscaglie ; or dagli oltraggi 

Di caldo è gielo far tragitto al fiero 

Turbinoso soffiar d'aspre bufere. 

Ma giunto al termin della via, s'avvenne 

In sì ricco pietoso oste cortese. 

Che la rotta a' prunai lacera veste 

Gli fé por giuso, e prezioso manto 

GÌ' indossa, ed apre al guardo ampio giardino, 

Ove l'aura di mille odor s'impregna, 

£ zampillan fontane, e verdi seggi 



L'invitano a posarsi, e in bei viali 

Da' pergolati pende uva matura: ^ 

Poi dagli albergo in gran palagio augusto 

Fra il luccicar di vivo oro e di geipme, 

E vini e cibi eletti a lui dispeusa. 

Trovò quell'altro peregrin la via 

D'erbe odorose e fior tutta cospersa, 

E ricreata al mormorio di tersi 

Verdeggianti ruscelli, e quinci e quindi 

Da ramosi fronzuti arbori chiusa. 

Che stendonsi in drittissimi filari, 

E nel bel mezzo incrocicchiando i rami 

Cli forman baldacchino, e serran l'ombra. 

Mille guise di uccei van saltellando 

Di fronda in fronda, e gorgheggiando in prova. 

Or che più dir? quante delizie unquanco 

Fantasia seppe immaginar di^'vate. 

Gli fer l'amena via lieta e felice. 

Ma sulla sera, ohimè ! trovò sì crudo 

Accoglitor, che, violando il sacro 

D'ospite' mai non violabil dritto. 

L'uccise a tradimento; e, fatto in brani. 

L'ebbe arrostito, e sulla mensa il pose 

De' passeggeri. Or va ; la sorte invidia 

Di color che la via trovan fiorito. 

Di tai concetti quell' Ingegno empiea 

Le sacre carte, e sotto rozza VQste 

Di scabri nascondea barbari accenti 

Metallo ignoto de' puristi al conio. 

Qui qui si specchin que* donzelli imberbi, 



21 



Dì parolelte caccìàtor leggiadri, 
Che s'arrogan di classici la gloria, 
Gittandosi d'incenso onde odorose, 
Se loro i cenci di tapine idee 
Venga fatto ingemmar di un nome o verbo 
Del buon Trecento nella gora intinto! 
Mirate qui, se il cort' occhio vi basti 
A trapassar la ruvida corteccia, 
£ nel midollo penetrar, che maschia 
Di pura essenza gran dovizia copre. 
Studiate ben le viscere del vero: 
Leggete in Fabio, e apprenderete il come 
Del buon filosofar da scrittor dotto. 
Breve far qui digressiion mi piace. 
Che ben s'acconcia all'argomento mio. 
Io vengo a voi, che il si difficil varco 
Mi saltate a pie pari: e se pur cose 
Mi date, e di concetti il foglio empite, 
Non son del tèma che a bersaglio è posto^ 
Passeggiate in astratto, anzi pe' campi 
Gite dell'aria, qual pallon volante. 
Di tai pensier non era questo il loco. 
Vi grida il Venosin: cose vi chieggio, 
Ma non aliene e sconce. Al vostro téma 
Non s'affacean le vision di spettri, 
Di tempeste, dì fulmini, di tetre 
Spaventose voragini profonde, 
E mostri anguìcrinìti, e urlar di fere, 
£ battaglie di diavoli, e affocate 
D'angeli spade, e di funesto eclissi 



Cìnta del dì la lampa, e della Luna 
Grondante sangue la funerea faccia. 
Come potria star ben la testa informe, 
Orrenda, polifemica di lunga 
Ferale vision sul picciol corpo 
Di tèma che volea viso gentile? 
Pur avvi alcun, che se copriò le carte 
Di tai fantasmi, si tien bello, e tocco 
Crede col dito aver Farco del cielo. 
Questo non è dir cose intime al vostro 
Suggetto, che le sdegna: egli è delirio 
Di romantica febbre, che v'ammorza 
La chiara di ragion vivida face. 
Non siate parolai ; ma non m'uscite 
Del seminato: se drizzate il corso. 
Non voglio in tutto disperar. Pe' vanì 
Cucitor di parole ita è la speme: 
Sono inchiodati nell'error sì forte, 
Che non ne li trarrìan Sleropi e Brontl. 
Sòl la parola li diletta e molce : 
Questo è il Idr campo sol, questue la meta> 
Oh de' concetti e delle cose amico 
Lavarini gentile! Ah perchè morte 
Sì tosto ti rapì, seccando in erba 
La cara speme che il tuo pronto ingegno 
Fé già in Verona verdeggiar sì bella? 
Ah morte rea! perchè del Sega il filo 
Troncasti anzi ora? Ei da Sofia la chiave 
S'ebbe già in dono de' tesor secreti. 
Eternamente al parolismo chiusi. 
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Ma del dotto Aveèaa la scuola vera 
Lasciò germogli che son vivi, e salde 
Miser radici, e si fer piante eccelse. 
Che di frutta e di fior Taura fan lieta. 

I Zamboni, il Conati, anime rare, 

II Benaglia, il Bresciani, altri simili, 
Non trecenteggian, no; ma di robusta 
Sapiente eloquenza ornan le scritte. 

Qui veggo alcun guatarmi a squarciasaccù, 

E par che dir mi voglia: Ohfattapioso! 

Maestro sei di Giaffuj affattapiato^ 

MìencigogOj simisteOj haocco^ 

Che sanza cuncta hai rangola j e pur ciangoli! 

Oh agraticcio ! come se' in galloria 

Or quacij or laci! u4 pollo ^ otta calotta 

Mandagli a scarminar la cuticagna. 

Vada in cachericento il bizzibegolo. 

Vada di sacchi in bacchi; entro una gomba; 

Ch' e* non dicejìstuco, ed è lunioco : 

E gran salmistroj che dà storpio j e smuccia; 

E un chicchilleraj che favella a gierle^ 

E s'acquatta col can di Monna orres^ole. 

Vada nel finimondo a mangiar feo: 

Sul cencio si raggruzzoli il magogo. 

Che sta in gota conte gnaj e gnaffe! aggueffa. 

Questa è lingua purissima dell'Arno, 

Quando portava tutte arene d'oro; 

E nel grembiule gran concetti asconde, 

Chi ben comprenda il vezzosetto gergo! 

Il buon Sacchetti avea le cose conte. 
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l'oratore e SCRITTOR qualunque è NULLO 
SENZA BUONA LOGICA; MA QUESTA VUOL ESSER, 
nell'oratore SINGOLARMENTE, CONGIUNTA 

COLLA RETTORICA 

XJel padovano ciel fulgida stella, 

Melchior, Genio dlvin, fior degl'ingegni. 

Che de' Greci il gran mar, poi d'ogni gente 

Radunando tesor, solcasti ardito, 

E di Filosofia le vie profonde 

Cercasti a un tempo, e di Minerva il regno, 

Mostrando i campi al Trecentisrao ignoti; 

Salve o de' maeri parolai flagello. 

Al suon pur del tuo nome ancor gli assale 

Della quartana il rigido ribrezzò: 

Che sulle lingue gli spaventa il sodo 

Filosofar della tua maschia penna ; 

E iiivan di troppo libera licenza 

Dannan tuo stile. Sia pur ver che troppo 

Dispiegò l'ali: a verità non scema 

Nulla del pesò: ella riman ben dessa. 

A te, Spirto sublime, ti te si deano 



222 



Questi miei versi, che Sofia mi detfa, 
£ m'adornan le vergini sorelle 
Con man cortese di color febei. 
Spesso dalla mia cella il guardo io volgo 
Al marmo vivo che la Patria t'erse 
In premio al merto, che ti feo cotanto 
Fra i Savii che mandar di lido in lido 
A tutta Europa il glorioso nome: 
E a quella vista sento in cor gli spirti 
Prender nuovo vigor ; sento le penne 
A voli non vulgari alto levarmi. 
Padova, di saper madre vetusta, 
Il giorno che ti* die vita novella, 
Bendendo al guardo ammirator tuo volto » 
Fermò il decreto che condanna il tristo 
Degl'insulsi riboboli mercato, . 
Qual dal senno proscritta inutil merce ; 
Anzi agli scritti micidial nemica, 
Siccome a' corpi uman gotta e chiragra. 
Or mentre a te le gravi note invio. 
Ti saluto ne' Germi onde zampilla 
Di tua virtù r inessiccabil vena ; 
Dico negli alti valorosi alunni 
Che dissetarsi del tuo fiume all'onda; 
E tai portan d'ingegno e fiori e frutta. 
Che in lor, qual padre in figli, ti rinnovi. 
Di tue salde dottrine un cenno solo 
Del mio Cecchetto nella mente io stampo. 
Quella che l' orma del pensier corregge 
Quando a manifestar l'interna stampa 
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Dal labbro ei manda articolati accenti^ 
O il dotto versa dalla penna inchiostro; 
La Dialettica, io dico, a cui d'Ipona 
Il gran Pastor die nome di scienza 
Delle scienze tutte, e fra tutt*arti 
Di massìm'arte quel d'Arpin dà il vanto; 
Se parli o scrivi, Cecco mìo gentile, 
Fa che sempre ti sia fidk compagna. 
Per altra chiave mai Sofia non apre 
L' interne stanze de' tesor secreti. 
Che per quest'una, onde la Loica volge 
Con lieve man della difHcil toppa 
Il resistente complicato ordigno. 
Se a questa saggia governar ti lasci, > 
Che nulla scocca mai, se il ver la face 
Non le scuota dinanzi, e le diriga 
Il dardo la Ve sapienza pose 
Netto il bersaglio; al dotto secol nostro. 
Perchè non crede 'che soletta borra 
Di lingua possa far penne sublimi. 
Non darai titol dì asino da some. 
La Loica, se diretro a lei passeggi, 
T'additerà d'ogni saper le fonti, 
£ come Tuom per alte opfe s'eterni; 
A belle invenzion t'aprirà il varco. 
Risvegliando l'ingegno^; e i tuoi trovati 
Saran del tuo suggetto intimi e proprii. 
Ma, se da lei ti parti, altra compagna 
Non troverai, che le sue veci adempia; 
£ sarà il tuo parlar, F&bio te '1, giura, 
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Tana loquacità ^ che senza guida 
Moverà il passo, o con i*error compagno. 
O definisca Torator sagace, 
O divida o argomenti, a crescer forza 
Alle prove che accampa, o a toglier nerbo 
A chi gli sta di centra , indarno al vento 
Commette ì colpi,- se la Loìca il polso 
Non gli afforza e mantiene: eli* è che al fine 
Lo fa mirar continuo e por sua cura 
Che le sentenze tutte a un punto solo 
Sempre sien vòlte, quasi a far battaglia, 
Che se seco porti i cor, porti le menti. 
Cosi d'esperto capitan F ingegno. 
Che forte rocca a conqubtar s'appresti. 
La 've natura ed arie a lui più certja 
Mostran la speme di vittoria, tutti 
Destro rivolge i replicati assalti, 
Macchine, scale, e s'apre a forza il passOr 
Del dritto ragionar tutti argomenti 
Gli uni negli altri, quai congiunte anella^ 
Si leghìn senza sforzo^ e il nesso appaja 
Delle premesse e conseguenti al guardo 
Che dietro al cenno di Sofia vi miri: 
Per questa via con ordinatp corso 
Si giunge al termin, né si trova intoppo* 
Che alle veraci idee travplga il volo^ 
Ma se norma dialettica non regga 
L'ordin de' tuoi concetti, avran la faccia 
Delle sustanze prime, allor che vaghe 
Fuor del proprio lor nido informi e gregie 
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Sen gian nuotando nel caos confuse. 

Punge di sdegno il cor veder talora 

Di vasta ora2ipn le membra matte, 

Che di un tutto ordinato orma non hanno t 

Anzi cotal sossopra, alla rinfuisa, 

Confusìon le avvolge, accozza e parte, 

Che non daria lor nesso, ordine e modo 

La gran mente di Socrate e di Plato. 

E qual di mente forza al sesto porre 

Cose potrebbe che fra lor fan zuffa 

Per disparate forme, atto e naturd ? 

Mira quei mostro che ai Pison dipinse 

Il Saggio di Venósa: umano ha capo. 

Il collo cavallina di cento varie 

Bruti le membra; varie il veston piume: 

Al fin di sozzo nero pesce. ha coda. 

Quella che ha viso di gentil matrona. 

Tal pure avvien che ad un esordio bello 

Di forma e di color seguane un corpo 

Di membra snaturate, a color mille. 

Or forti ed or esangui; ond'esce in brutto 

Portento ciò che promettea la giusta 

Di un vago tutto simmetria perfetta. 

Questo è un vero far selva: in essa scorgi 

Sorger l'abete, il faggio,, e annosi cerri; 

Qua di duri querciol s'addensa un fitto; 

Irrigidisce il prun; s'aggruppan torte 

Le folte spine d'aspre punte armate: 

Colà serpeggia l'edera seguace; 

Or vi salta una lepe, or fischia un angue; 

i5 
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V'ulula il lupo, VI canticchia il merlo: 

Di là del carbon fossile è la vena; 

Di qua si stende fra dirupi un lago. 

Così talun Torazion governa. 

Or perchè ciò? Perchè quando alla scuola 

Gli mostrò la Dialettica i diritti 

Calli segnati di sue tracce ascose,. 

Profondamente Torator dormiva. 

E tal fu che l'orecchio ad altro volse, 

Sicché di lei non lo passar le chete 

Savie parole, e fur disperse a' porri: 

E indarno poi da fra Giordan discente 

Tenne quel cattivel l'orecchie tese. 

Pur con questa sì strana, e contro tutta • 

Di ragion legge, enorme architettura, 

Altri crede fondar sì maestoso. 

Saldo, solenne, splendido edifìzio, 

Da disgradar d'ogni gran mastro il vanto, 

Perchè stipato v' ha l' Ordin toscano. 

Mira con occhio logico, e vedrai 

Ch'esser denno le partì insiem congiunte 

Con tal proporzion di vaghe norme, 

Che torni un tutto d'armonia sublime. 

Or come fia che mai tal meta afferri 

Chi al nibbio accoppia la colomba, e stringe 

A forza ad appajarsi agnelli e lupi? 

Le cose che con giungi abbian natura 

Che spontanea le porti a insiem far lega: 

Or la Logica il cprt' occhio t'allunga 

A ciò discerner che per legge eterna 
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Di natura s'abbraccia o si disgiunge. 
Onde se delFasil, che accoglie e nutre 
I poverelli, tesserai le lodi. 
Per farle allegre non dirai, toccando 

I guai di povertà, com' ella chiude 
Al tapinel la via d'uscir dal vulgo 

Per alle opre d'ingegno; e ad uno ad uno 
Non conterai color che, tolti ai morsi 
Di quella trista, si fer chiari e grandi. 
Qui dèi veder che la dialettic* arte 
Non pur va sulle grucce, ma per terra 
Giace la grama con meno una gamba; 
Perchè della Minor fatta le fue 
Strana operazion da fra Guittone, 
Presenti quel da Todi e ser Brunetto. 

II raziocinio sarfa dritto e saldo. 

Se il Ricovero aprisse ampia palestra 
Per magistero di scienze ed arti 
A' giovanetti ; ma di ciò non trovi 
Colà vestigio alcun. Che mi vien dunque 
Ponendo il pesce in bosco, il capro in mare? 
In questo error mi cadrai pur, se mentre 
Pastor novello in gran cittade il sacro 
Piglia vincastro, vorrai dir che i merti 
Di sue virtudi, il fermo zelo, il dotto 
Concionar grave, a lei fien ali al volo. 
Da sorger tosto alla vetusta altezza. 
Donde giù disperata al fondo venne. 
Le virtìi del Pastor, fosser sovrane, 
[Intendami chi può, che rn intenda io) 
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Al mercatante non daran ristoro, 
Che nudo ha scrigno e fondachi digiuni; 
Non al pezzente artigiane!, che indarno 
Domanda util fatica: alfin non poono 
Porger conforto al prisco onor di grande 
Nazìon, che perdeo scettro e ricchezza. 
Qui dunque senti, e ben sentir lo dèi» 
Che, sbalestrando il sillogistica arco, 
Lungi.dal luogo siio lo strai dirige. 
D'error simili io qui potrei parecchi 
Cavarne in mostra, se cercar volessi 
Di chicchessia le mal digeste idee; 
Ma questo cenno sol valga per mille, 
A' quai porrò, se ila mestier, la mano. 
Or questo avvien, se della Loica il dritto 
Severo ragionar non tenga accolte 
De' tuoi concetti all'unità le fila. 
Checché tu scriva, sia semplice ed uno. 
Ti canta il Venosin: ne ciò richiede 
Sol nelle prose di gran mole, o in lunghi 
Poemi eroici, ovver quando sul socco 
O sul coturno il vate alto passeggia; 
Ma in qual sia pròsa o poesia piccina, 
Fosse una lélteruzza o un epigramma. 
Non vedi tu come Natura, intenta 
A formar l'unità, pieghi le membra 
Così ne' corpi di elefanti e d'orche. 
Come in farfalle, musciolin, formiche? 
A questo detto porgi fede, o Cecco: 
Di buona. Loica, qual di Lidia pietra, 
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Grand' uopo avrai quantunque volte il freno 
Sciogli ai pensier che nella mente aduni, 
Acciò ti scorgan ^ov' hai fermo il guardo, 
£ di sue punte il bel desiò ti sprona. 
Questi precetti nella mente imprimi; 
T'avvezza a porli in opra; e vedrai come 
Vanno a terra color che a questa scuola 
Non imparar, dell' entimema il ballo, 
A tutte prove al volteggiar leggiero. 
Anche vedrai mal far chi, quando in carte 
Ponsi a dettar gì' interni sensi, avviso 
Gli è di dover lasciar terre e cittadi; 
Partir dal basso mondo, e sulla groppa 
Di disfrenato Pegaso levarsi 
Per lo voto fantastico, e le stelle 
Trasvolar tutte, e toccar l'arco sommo. 
Non che del Sole trapassar le vie. > 
A costui spento è della Loica il lume ; 
La quale anzi il conforta a gir nel fondo 
Della materia c'ha tra man, le vene 
Cercando interne che nasconde e serra, 
Per trar l'oro da farne opra superba. 
Disse altresì alla Loica eterno addio 
Colui che, veleggiando lieve lieve. 
Lungo la secca spiaggia il picciol legno 
Guida timido troppo; e pur si tiene 
Magno piloto, perchè in varie guise 
Di frondi del Trecento orna la prora. 
Lunghi viaggi è forza far, lottando / 

Coir impeto del mar rotto da' venti. 
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Col ciel cbiuso di tenebre e d'orrore, 

Sìrti schivando destramente e scogli , 

E al patrio suolo ricondur la nave 

Ricca di care preziose merci, 

Chi di grande nocchier s'aspetta il vanto. 

Negherai tu che un edifizio saldo, 

Da regger contro venti e piogge ed anni, 

Si fonda sopra suol fermo e compatto, 

Non suirinstabil di soffice arena. 

Cui poc' acqua dilava, e sperde il vento? 

Sostien che un tratto d' argomento T m'esca, 

In breve e acconcia, se diritto estimo, 

Digression, che ti darà il buon bere. 

Se ben ragioni, lieve assai ti fia 

Comprender questo ver: che degli amici 

Le lodi sperticate, a cui dier nome 

Di mere cacabaldole ì barbogi. 

Uomo assennato estimar dee quai ciance: 

Tanto più allor che di vergogna tintq 

L'amico le rivoca, e al ver s'appella, 

Che dal detto de' savii i rai diffonde. 

Però se alcun vedrai che dieci o venti 

Volte le manda ai torchi, e per la posta 

Le fa trottar sovente, e sen fa bello ; 

Dirai.... lascerò a te libero il detto. 

Ciò medesmo di' pur, s'altri divulghi 

In Gazzette e Giornali, e canti e gridi 

Gli encomii e i premii che gli fer corona. 

Al vero onor chi mai su questi vanni 

Pplè levarsi? Sol dei Dolli il voto 
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Teste di piume il tergo, e il volo impenna» 

Ma questi non parole ; e* chieggon cose 

Gravi, dotte, profonde; e chieggon lume 

D'ingegno, di saper, dì mente acuta: 

Da Logica diritta il mio dir move. 

Ella t' assenna per lo dotto inchiostro 

Del mio Quintilìan, tutte scienze 

Esser richieste alVorator; né monta 

Che ne geometria, ne music' arte, 

Od altre tali, Forator non fanno. 

Tocca aver dee d' ogni saper la meta, 

ì^è mai nel suo cammin por piede in fallo. 

Quando il sermon dalle sue labbra scende, 

Ch'è il più celeste prezioso dono 

Che alla mente dell' uom facesse il Nume. 

Se la forza di antìdoto possente 

Sorge da molti effetti, anche talora 

Fra lor contrarii ; se da fior diversi 

Il lavor delle pecchie s'insapora; 

Non dovrà poi Torazìon condita 

Da' varii andar sapor d'arti e scienze, 

Qual porta sua natura, indole e stato? — 

Fra discreti però tienti confini : 

Non come Dante , che di quanto ei seppe 

Nella sua Commedia fece registro. 

Pria di porti à compor, del tuo suggetto 

Almen fatti a cercar le vie nascose ; 

Dagli ampli fonti il saper maschio attigni. 

Che faccia all'uopo tuo; dacché il sapere 

E il cardìn certo della gran bisogna: 
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Credilo al Yenosm, che il ver ti canta. 
Se aggiusti fede a sua sentenza, o Cecco, 
Scriverai lento, rimordendo F unghie, 
!Nè i grossi tomi cacherai sovente, 
Di concetti comun pieni la pancia. 
Andrai nel fondo, e ogn' argomento in tutte 
Svolgerai parti, come feo quel grande 
Segneri tuo, eh' è di eloquenza un fiume, 
Com'era di scienza un'arca viva: 
Ei la Logica al fianco avea compagna. 
Senza il saper, da huona Loica scorto, 
Imbratterai di farfallon le carte. 
Ne farai pur descrizion verace, 
Foss'anco da fanciulli: il sorger, dico, 
O il colcarsi del Sole, o il variopinto 
Settemplice color d'arco baleno, . 
O tempesta che in pelago fremente 
Leva allo il fiotto ; o d' aere maligno 
Infezion che le cittadi ammorba. 
Quanto più fia che cieco error t'impigli, 
Se de' costumi tenterai le tracce 
Finger sincere, e volger degli affetti 
Le chiavi ignote a chi Sofia non vide? 
Ma 90 lume di Logica ti guidi , 
Da questi scónci ti trarrai lontano; 
Perchè non fermerai peso di dramma. 
S'ella non diati alle bilance il tratto. 
Dai pochi cenni, ch'io ti fei, capace 
Già tu mi se' di questo ver: che al tempio 
Della solida gloria, onde gl'ingegnji 
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Si fan longevi, e le cittadi han voce, 
Per altra porta non fu mai chi entrasse, 
Salvo per quella di Sofia reina. 
Se al suo passar Dialettica Taperse. 
Or che vorrai tu dir? Forse che grette 
Son troppo e scabre, e di beltate ignude 
Le scientifiche idee? Tu ben ragioni: 
Ma tu dèi pur saper qual si dilata 
Dal retore sagace il loico varco: 
Sai della chiusa man, sai dell'aperta 
Dallo stoico ZenoQ. Come la lingua, 
Sue voci articolando, all'altrui menti 
Scocca di fuor ciò eh' era dentro chiuso : 
Cosi le filosofiche dottrine, 
Che della Loica movon Torme al passo, 
Se son troppo ristrette e rozze e grette, 
Rettorica le allarga e imperla e innostra. 
Odimi attento, o Cecco, e udrai di Fabio 
La voce eh' ei mi presta: al popol parla 
L'orator ch'io diviso; ond'è che adatta 
Degl'imperiti al corto ingegno ei dee 
L'orazìon compor: questi se all'esca 
Del piacer non li prende e traggo a forza, 
Se non li turba di commossi affetti, 
Invan sua causa sarà giusta e vera: 
Ricca sia dunque l'eloquenza e bella. 
Non fra ristretti sentieruol cammini, 
Ma per aperti spaziosi campi; 
Non chiudasi qual fonte in pibciol tubo, 
Ma come regio maestoso fiume 
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Scorra per ampie valli ; e se dischiusa 
La via non trova, sforzi 1 .varco e passi. 
Or che grettezza, che miseria è questa 9 
Colle pastoje al pie sulForme altrui 
Mover tremando di sconciar la traccia • 
Qual fanciullin che preformate lettre 
Colla penna ricalca lento lento, 
O come fan color (de* Greci è il detto) 
Che dalla madre il pannolino porto, 
Temendolo smarrir, leganlo all'anca? — 
Cosi quel Fabio, dal cui labbro piove 
Di sapienza la dolcezza ascosa. 
Or che direbbe, Cecco mio, se a' nostri 
Oiorni tornasse a rallegrar quest'aure 
E vedesse talun che Y orme imprime 
Sol de' gelati Trecentisti, e un dito 
Dalle f^ite de* Padri ^ un dito solo 
Non esce mai, di quel lentor contento. 
Dì que* falli frateschi e di que' cenci? 
Oh come della madre ha il^^ir del seco! (*) 
Come lo custodisce e stringe al seno ! 
Oh come avida ognor succia le poppe, 
Sebben sien Hoscie e vizze, ed agro il latte! 
Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce. 
Ma tu, mio Cecco, perchè il secol nostro 
Ride a tal vista, noi dirai somiere; 
Anzi, cercando ognor sue dotte carte, 
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(*) È noto questo granchio preso a secco dal Cesari, e 
il Dialogo del Monlk 
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T'adornerai del suo saper la mente; 
La Loica e la Rettorica al tuo corso 
Ti scorgan sempre, e questa a quella ajuto 
Porga, de' varii suoi color vestendo 
Le loiche forme con mirabìl arte. 
Rettorico scrittor ben dotto e sperto 
Di bella vesta sa arricchir le membra 
Della Loica, che va povera e nuda: 
Ed essa con tal vesta appar sì bella, 
Si maestosa, che già vince e regna. 
Tal d'augusta rettor tragica scena, 
Se di Re acconcio a sostener le parti. 
Per ingegno e valor, mira un tapino 
IVI al in arnese, il fa por giù suoi cenci, 
Di regal manto lo riveste; ed egli 
Sì la grave mantien regia persona. 
Che fa di plausi rimbombar le vòlte. 
Di Tullio e di Demostene pon mente, . 
Cecco, alle aringhe; e ci vedrai per tutto 
Del sillogismo serpeggiar nascosa 
La saggia orma prudente; adorna sempre 
Di rettorico lume, e avvolta in belli 
Abbigliamenti del color vivace 
D'oratorio pennel, che tutto infiora. 
Così fan lega la dialettic' arte 
E l'oratoria insiem: sicché le stesse 
Di parole eleganze e avverbi e vezzi 
Di particelle e aggiunti, e il passar destro 
Dall'una cosa all'altra, il tutto prende 
Da Loicà reggitrice anima e vita. 
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Ella t'additerà come puoi trarre 
Dai topici i tesor, qual da miniere; 
Come e dovè trovar pronti i consigli, 
Le insinuazion, le prove salde, 
Onde nostre ragion, nostri argomenti 
Tengano fronte. Ella veloce e destra 
Parla sol ciò che dee; tace, se giova; 
Dissimula, confessa, accorda o niega. 
Come il meglio le torna ; utile è sempre 
A chi con lei s'appaja, e ponle amore; 
Credenza a sé procaccia, altrui la toglie; 
Tutto a lei cede ; il suo trionfo è certo. 
Se Rettorica è seco, e il ver le abbella. 
A dover d* este due fide compagne 
Darti la proprietà, Tindol, Tessenza, 
E ciò pur dirti che con lor s'accoglie. 
Ecco qual vera immago al guardo io t'apro. 
Mira là in quel giardin sorger superbo 
Arbor robusto : su ben ferme ei posa 
Badici ascose nella terra : in tronco 
S'ingrossa, e in rami si dilata e in frondi» 
Ad esso io bella orazion somiglio» 
E sua radice alcuna grave e soda 
Verità che la Fede ower Sofia 
Ti porge innanzi indubitata ; or questa 
Priva d'ogni beltà giace sepolta. 
Direi suo tronco delle prove il corpo ; 
Suoi rami i raziocinii, ond' esse prove 
Prendon fermo vigor, forza vitale ; 
Gli ultimi ramuscei, che dan le frutta 
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E in un le yagbe rigogliose frondi, 
D' omamenlo reltorico son opra. 
Quindi per te veder tu puoi qual parte 
La Logica si prende entro il gran campo 
DelForator che ti dà maschie cose, 
Non vezzi e vezzi, e parolette esili. 
Le acutezze medestqe, i motti arguti^ 
Gli equivoci mordenti a lei si denno; 
Ch' altro non son, se non sofismi acconci 
Il popolo a tener desto ed attento 
Col senso del dilettico, che al core 
Move gli spirti, gli rallegra e molce. 
Dunque se certo Forator desia 
Ordine, invenzìon, nerbo, ragione 
Dì diritto discorso, un punto solo 
Non torca il guardo dal costei sentiero. 
Chi sta con lei, da* svarion si franca. 
In cui vanno a ferir que' macri e vizzi 
Scrittori parolai, che son quai piume 
Cui dal retto cammin trabalza ogn'aura. 
Tienti allato costei, s'ami cor frutto 
Da' rettorici studìi : ella virtude 
Ti darà tal, che a te medesmo sopra 
Starai con vigli occhio; i tuoi concetti 
N'andran congiunti ed assestati; ogn'ora 
Farai viaggio: voglio dir, che nuovo 
Alle prove darai vivo rincalzo. 
Nuovo impulso agli affetti; e non sarai 
Un chiacchierino che favella a gierie: 
QAx ella non è di voti suoni amante. 
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Che posso aggiunger più? Segui costei; 
E gli ornati medesmi^ e i Tarli modi 
D'araplificazìon, cose saranno 
Solide, gravi, conducenti al fine: 
Non unisono stil, qual di cicala; 
Non un vano ronzio di particelle; 
Un infilzar continuo di squisite 
Ampie verbosità, ciance eleganti. 
Vero è, mio Cecco, che, per cor tai palme 
Nel gran campo de' retori e de' loici , 
D'uopo è ti scorgan due campion gagliardi. 
Che da coperte insidie e aperti assalti 
Di possenti nemici a trarti illeso 
Pongano, ad opra ognor brando e lorica. 
Dico Ingegno e Giudizio: ingegno acuta. 
Che porti d'inventor grido e corona, 
£ in un soggetto, ove il tapin non trova 
Che triviali idee comuni , un fonte 
Di nuovi scopra singoiar concelti. 
Se sarai trovator, di bello ingegno 
Riporterai gran lode: il punto ha tocco 
La penna di Platon dov'egli esalta 
Dell'ingegnoso Teeteto il vanto. 
Di belle invenzìon varia miniera 
Negli ingegni sublimi apre Natura. 
Che se alcun fia di singoiar prontezza 
A tutte invenzìon, costui Fenice . 
Sarà fra tutti ingegni; e tal fu Tullio, 
Tale Agostin. L'altro campion possente, 
Il qual porrà per te la lancia in resta, 
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È il pesator Giudizio: egli è che fiso, 

Ciò che trovasti, in ogni parte adocchia; 

£ la potenza, che in noi vuol, conduce 

Ad abbracciarlo, o no. Nulla è ferace 

Più che gl'ingegni, se fien culti e dotti 

Nelle scienze: ma qual fertil suole 

Campo fra i gambi di feconda messe 

Portar nemica la zizzania rea ; 

Tal ne' trovati dell'ingegno, alcuno 

Ne' scorgi alieno alla 4:ua causa, o al tutto 

Vano ed inutil: l'orator vi ponga 

Ben mente, e al lume del Giudizio scelga. 

D'altra eroina avrai pur d'uopo; io dico 

Di calda Fantasia, madre feconda 

Di mille idee, che idoleggiando informa, 

£ le porge al Piacer, che le vagheggia 

Con sì vivace fervido desio. 

Che par non possa dispiccarne il guardo. 

Quest'eroina è di sì mobil tempra. 

Che trascoi^re in istante e cielo e terra, . 

£ nel cupo dell' èrebo s interna, 

£ ti pinge or narcisi, or larve e mostri. 

Costei, più che l'Ingegno, uopo ha di certo 

Consiglio che governi i voli audaci. 

Ne trascorrer la lasci oltre il confine. 

_ • 

Se con tai scorte al tuo cammin t'avanzi. 
Col sommo capo toccherai le stelle ; 
Ne avrai cagion di gridar forte : Attenti, 
Giovanetti ed adulti; io il vi ricanto: 
Che eleganza difrasi^ e particelle^ 



Vezzij capestrerie^ tragettij e vaghi 

Del Trecento costrutti ^ e spesse elLssi^ 

(Con alcun che dalle commedie attinto) 

Son gemme che gli scritti empion di bice^ 

E del valor delle scritture belle 

Scusano almen due buoni terzi e piue. 

Mandate alla malora i rei Cosisti^ 

E il M esser (*) dalla critica severa^ 

Che pur filosofia grida e ripete; 

E in tutte cose la ragion richiede. 

L'uso de^ Trecentisti è ragion sola: 

State al mio detto j che nel vero ha il mdoj 

E lasciate gr*attar dov^altri ha pizza. 

Più che alle cose è da aver Vecchio ai raggi 

Delle eleganze di quel Secol degno]. 

Quando pizzicheruolj modani, e trecche. 

Birri, barbieri^ barattiere ruffiani j 

E similfecciaj cKor sì mal favella. 

Se parlava o scrivea, tutta era d'oro 

Quanto lor lingue fortunate in' suoni 

Mandavan fuor, quanto lor penne in carte 

Dettavano, a bear le menti e i cori. 

Cògliete i modi, o giovanotti, in quella 

D'oro etema miniera; e, i pensier vostri 

Sien pur comuni, e frivoli i suggetti. 

La luce di queltór tuttofa bello, 

uénzi, ben si può dir, tutto divino, 

E sempre duraturo in grido etemo. 



(*) Il Cav. Monti. 



Doh di lingua eleganza! oh del Trecento 
Modi squisita oh vezzi! oh bei travetti! 
Oh usi rari di nomi e di s>erhi! 
Voi siete, che alle prose e ai gran poemi 
Viva la gloria mantenete e fresca 
Dopo miWannij ed attraverso al suono 
Delle abbajate ciance! Io ve ^l ripeto: 
Studiate in quella Età; poi mi direte 
Che in ognaltraj qual sia^ cercansi invano 
Le ghiottomÌ€j gVintingolij i leccumi j 
Le care salse j ondfè la mensa ingombra 
De* gloriosi: a immaginarle solo 
Correr mi sento V acquolina in bocca! 
Or m'odi, o Cecco; i' vo ridirli il detto: 
Se ingegno, fantasia, saldo giudizio 
Di Logica e Rettorica sien teco 
Col saper vero, che de' scritti è il nerbo, 
Non avrai questa sulle labbra ognora 
Predica falsa, da Sofia proscritta: 
Chi la tien viva sa ben egli il quare! 
Ma tempo è alfin di sgomberar tal cibo 
Dalle italiche mense: ai più robusti 
Porta omai guerra stomachi di ferro: 
Ciascun sente di recere il prurito. 
Chiuda il dotto Messer, chiuda tai fonti ; 
Assai preser l'innaffio i bei pratelli! 
£ s'abbìan pur da chicchessia sue carte, 
Quanti ne sa bramar, premii e corone. 
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n un celebre Giornale letterario si disse, che un 
ingegno come quello del Villardi non dovrehhe esser 
ligio del Padre Cesari, Io confesso che non merito a 
pezza siffatto onore. Dico però, che le mie Epistole 
pubblicate in Venezia disingannaron la gente , mo- 
strando ch'io non son poi quel Gesarista spasimante 
che si credea. Se ne fece una seconda edizione in Mo<> 
dena, in cui ne aggiunsi una terza, indirizzata a S. E. 
il signor Marchese Luigi Rangoni, Presidente della 
Società Italiana delle Scienze, e Ministro di Pubbli- 
ca Economia ed Istruzione presso 8. A. B. il Duca di 
Modena. Dair indrizzo apparisce chiaro l'accoglien- 
za favorevolissima che quel dotto Signore fece alle 
prime due. Ma il favore che trovarono presso tutti i 
Savii italiani non potea non dispiacere ad alcuni, i 
quali in un articolino di un Giornaletto mi fecero sen« 
tire, urbanamente però, il loro rincrescimento. L'au- 
rore è un discente che si vede aver fatto buon profitto 
alla scuola rii^o&oZa/a ; perocché ivi si leggono bellis- 
sime frasi, che, son quelle gioje che mantengono fre- 
€ca la glena delle grandi prose e de^ gran poemi! Ivi 
troverai : riveder le bucce del Trecento ; levar i pezzi 
de' venerahili Padri; star sodi al macchione histiccian- 
do; il signor D, Àgnolo; vogliono la canzone dell uc- 
cellino; s'intende acqua^ e non tempesta; ribadirvi il 
chiovo; il piacere schizzinoso fuggifatica; gittar mate» 
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ria in ogni scrittura a piene giumelle (come ì Trecen- 
tisti; ma di parole, e spesso anche colla muffa!); an- 
fanare à secco; il Villardi che gratta i Lombardi ^ e 
fa codazzo a qué* letteratoni (così si svillaneggia il 
Monti, il Manzoni, T Arici, tanto meritamente lodati 
nelle mie Epistole) e shottoneggia il Cesari a fronte 
invetriata ; far acqua da occhi; uhi canchero l i gio- 
vani sono a malincuore carrucolati a legger Dante; 
il Cesari ha cercato ogni huco per pigliare uccellini. 
Manco male che qui il Censore conféssi la verità! que- 
sto è proprio il vero ! Ma il male si è , eh' egli fece 
spesso come colui del qual dice Dante, Che dietro 
air uccellin sua vita perde. Peggio poi, che avendo 
egli, per trovar gli uccellini ne* buchi, uccellato di 
notte, e sovente senza lucerna, gli venner pigliati in- 
sieme alla rinfusa passeri, pipistrelli e farfalloni gros- 
sissimi , e di tutto fece una schidionata, sicché non 
sarà chi mangiarla y se non risuscitano i Trecentisti di 
Fiesole e di Figgine. 

Finisce Tarticoletto ribadendo il chiovo, che il Vil- 
lardi rinnova la zolfa rfe' tempi di Quintiliano y di Ta- 
cito e di Seneca, che si mettono in beffa. Oh sanctas 
gentes! Io rispondo, che certo i'ribobolai moderni di 
Questa beata zolfa non giungeranno mai ad intende- 
re, non dirò il contrappunto, ma né pure la prima 
nota. Non é questa una musica dai lor6 orecchi, av- 
vezzi solo alle care ariette di Jacopon da Todi e di 
fra Giordano. Alle altre osservazioni di quell'arti- 
colo non rispondo una sillaba ; non ho tempo da git- 
tar via. invece scrivo Epistole, che, a quel che vo 
raccogliendo, non dispiacciono. 

Con un'altr'arma il Censore si avvisa di fare un 
bel colpo, anzi perentorio. Egli ristampa per la cen- 
tesima volta qn articolo da me pubblicato in Roma 
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nel Giornale Arcadico. In esso io lodo, come feci al- 
tre volte , sperticatamente il Padre Cesari , recando 
anche una lettera del Perticari , che lo esalta come 
Pater elegantiarum. Rispondo primieramente: che del- 
le Iodi degli amici non è da farne gran conto, peroc- 
ché l'amicizia ingrandisce oltre il dovere le buone 
parti deir amico. Oltre a ciò avverto, che il Perticari 
in quella lettera non d' altro loda il Cesari, che di 
eleganze ; non ci aggiunge un jota. Questa lode delle 
eleganze nessun gliela può negare, facendone egli gran 
pompa ad ogni tratto di penna ; tantoché io ho udito 
il signor D. Paolo Zanotti, buon conoscitore in fatto 
di lingua, affermare : che il Padre Cesari ammassa -più 
eleganze in una sola faccia y che il Boccaccio talvolta 
in otto o dieci. Il che non é gran lode, se si creda 
esser vizio Taffettazione. Veggasi adunque che il Ce- 
jBari per quella lode del Perticari j3on esce un dito dal 
grado di maestro delle parole. Or ciò ribadisce benis- 
simo il chiovo. Fu adunque vanità somma il ristampa- 
re in Verona Tarticolo arcadico, e il mandarlo per la 
posta ai galantuomini, che ne risero; lo stesso dicasi 
del riprodurlo nel Giornaletto. Parimente è leggerezza 
ridicola il trombettare nelle Gazzette ipremii,lelodii 
de' Giornali ec, dacché ben si sa come vadiano spesso 
queste bisogne. Un nome vecchio , che riposa sopra 
un grande scaffale di grossi volumi di lingua certo 
elegantissima, perché tutta presa dai gloriosi , e non 
senza qualche merito rispetto alle cose, frugare e ri- 
frugare con viso sicuro amici , protettori , padroni ; 
tutto questo con qualche giunterella , può condurre 
r uomo a trar con soli tre dadi un hel diciotto, I To- 
scani, per cagione di esempio, premiarono una Dis- 
sertazione del Cesari sopra la lingua italiana. Or qual 
|]^aravigUa? In quella Dissertazione è mantenuta eoa 
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tutto Io sforzo, benché impotente, la signoria delia 
lingua alia toscana esclusivamente ; quella signoria 
che non ebbe, né avrà giammai. Per questo la coro- 
narono. Ma che? gli svarioni di logica, che ci nota 
il valoroso abate Talia nel libro stampato in Padova 
pel Bottoni, saranno forse, per quel premio, men veriP 
Oibò ! sono e saranno verissimi finché in Italia non 
sia spento il lume del diritto discorso.. Adunque il 
merito dei letterati non vien da* premii, né da' Gior-^ 
nalì, né da altro di simil genere; ma dal giudizio uni- 
versale degli uoinini dotti, il quale ciascuno, se il vo- 
glia, può facilmente conoscere chente egli ^ia, solchò 
metta fuori un poco la testa dalla sua camera. Rispetto 
poi air aver io cangiato opinione del Cesari, non cre- 
do si possa darmene carico : così dovea essere. Infatti 
in più di un Giornale fu pubblicato com'io era un 
cieco settatore di quel profondissimo Trecentista. Ora 
avendo egli in più libri , e singolarmente nelle Bel- 
lezze di Dante, pubblicate in fatto di buon gusto tali 
opinioni, che tutti i Giornali di grido e i Dotti ita- 
liani levaron la voce contro di lui ; come poteva io 
lasciar viva questa opinione, di bere ad occhi chiusi 
tutto ciò che mi venga dal Cesari presentato? Oltre 
a questo, il procedere negli studii e nelle cognizioni, 
il conversare con uomini sommi nelle principali città 
d'Italia, mi disingannò; e pertanto condannai e con- 
danno le stranezze di sperticatissime Iodi che ho pub- 
blicate. Or come tanti lamenti e schiamazzi? Non si ri- 
trattò forse Cicerone medesimo di alcuna sua opinio- 
ne? Noi fece Quintiliano e tanti altri? Solamente i 
rìboholisti non si ricredono mai, perocché gli occhiali 
trecentini non lascian loro veder viso di verità se non 
nel Trecento. Odasi Tullio di sé: Ipse in alia quam 
prius hahuerarn opinione^ nunc e^se confiteor. Ed a^- 
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giunge, che quantunque il contraddire a sé stesso gli 
dovesse forse nuocere presso di alcuni (come a me 
presso i trecentizzanti), non potea però resìstere al 
giudizio di sua coscienza. Et fortas^e tutissimum erat 
meae famae modo studenti nihil eop eo mutare^ quod 
multis annis non senslssem modo, verum etiam appro- 
hassem. Sed non sustineo conscius esse mihi dissimu- 
lanti in ulla parte judicii mei. Udite ora Quintiliano, 
che si difende anch' egli coir esempio di Cicerone. 
Nam et Marcus Tullius aliquos suos jam editos lìbros 
aliis post scriptis ipse damnavit. Con questi esempii 
alla mano non poteva e doveva anch'io condannare 
e proscrivere quelle mie cacahaldole? Quanto alla mi- 
naccia, che se io pubblicherò il lavoro promesso so- 
pra Dante, dovrò ybr acqua da occhi; questo sarà a 
vedere. Intanto io posso assicurare T estensor dell' ar- 
ticolo, che il Cesari mi scrisse già due lettere, pre- 
gandomi apertis verhis : Badassi bene , prima di por 
mano alVopera mia, non forse a' nostri tempi potes- 
se recar grave scapito alle lettere ed alla lingua. Alle 
Bellezze di Dante , potrebbe essere: alle lettere ed 
alla lingua, no certo; diasi pur pace. Ma T inna- 
morato di Dante non può acchetarsi: egli vede alcu- 
ni ingegni o miseri o maliziosi, i quali piglierehhono 
volontieri questo appicco per iscreditare quel grande 
poeta. Gli par sentire alcuni che lodano, amplifica- 
no, fanno le frange al mio detto , e mettono in beffa 
quel pover uomo. Si potea dirla più grossa ì Una mia 
parola potrà mettere in beffa e far diventar un pover 
uomo Dante AUighieri ! Nella seconda lettera la pre- 
ghiera è tuttavia più risentita e più calda, e sente 
dello scongiuro, anzi che no. Conchiude così: Mi è 
raffermato che voi volete pur pubblicare questa opera 
vostra sopra Dante, Deh ! noi fate, ve ne priego: date- 
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mi in mano la sicurtà^ che non lo farete almeno fiac- 
che io sarò a questo mondo. Se questa lettera mi fa- 
cesse . rìdere un pezzo , lascerò altrui giudicarlo . Io 
so essere stati al mondo amanti impazziti a gran nu- 
mero; ma uno il quale togliesse anzi di morire, che 
di sentir appuntare comechessia le bellezze della sua 
donna, non credo ci fosse mai. Questo è veramente 
amore di santa ragione! Da ciò Testensor dell'arti* 
colo potrà comprendere, come si teme forte da chic- 
chessia che pel mio lavoro sopra Dante si debba pò? 
ter far acqua da altri occhi, che da' miei. Ritornò a 
homha, e conchiudo: che se da alcuno, come si dice 
neir articolo, si grida e si ripete con quanto gliene ri^ 
mane : che il hello stile scusa due huoni terzi delVim^ 
portanza delle scritture ^ e che V eleganza della lingua^ 
più che le cose, rende gli scrittori immortali; alcuni ri- 
spondono: ch'egli ha troppa ragione di ripeter la pre- 
dica, non pel ben delle lettere, ma pel proprio. Di- 
cono: che se non si presta fede al suo detto, sa bea 
egli che ottq, sìa per tanta carta stampata ! Se il ne* 
gozio mandasse altra merce, la predica sarebbe dir 
versa, e farebbe miglior effetto ! Così la pensano aU 
cunl, e non pochi, ai quali però protesto che in tutto 
pon saprei sottoscrivermi, lo parlo per ver dire^ Non 
per odio d^oltrui, né per disprezzo^ 
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jL occai qui sopra delle annotazioni che fece II 
valoroso abate Talia alla Dissertazione sopra lo 
stato presente della lingua italiana: or io reche- 
rò qui alcuni brani di quella Dissertazione, e ci 
farò sopra alcune osservazioni opportune, se non 
m'inganno; e si vedrà le belle cose che talvolta ri« 
portano il premio. Ov'io prenda alcuna cosa dal Ta« 
lia non mancherò di nominarlo. 

Si dà principio alia Dissertazione con questa as-^ 
serzion magistrale , che il Cesari crede vera comq 
il i^er primo j che Vuom crede: Il dialetto tosca- 
no nacque j per così dire^ bello e formato ^ (con- 
tro tutto r ordine (Iella natura, dice a ragione ii Ta- 
lia, il qual porta che ogni cosa, dopo il nascere, 
cre&ca e si perfezioni) gentile j soasfe, regolato (an- 
che in quegli eterni errori grammaticali!) .... I li- 
bri delle ragioni de mercatanti^ i maestri delle 
dogane j gli stratti delle gabelle j e di ogni botte- 
ga j menas^aho il medesimo' oro. M'aspettava che 
egli aggiungesse, aver in quel secolo parlato aurea- 
mente anche i cagnolini ed i gatti toscani! Se qui 
Ja logica zoppichi o no, non vo' dirlo: la cosa parla 
da sé. Questo h un dire che l'uomo può essere nel 



tempo stesso sapiente ed ignorantissimo' nella cosa 
medesima. La sola ragione degli uomini illuminati 
dalle scienze può condur la lingua a correzione di 
certa grammatica. Or egli ci conta che nel Tre- 
cento questa ragion correttiva nuotala nelle doga- 
ne, nelle botteghe, e in tutti gli stratti delle ga* 
belle ! Ohimè ! dove conduce la logica del Trecenta! 
Questa singoiar proprietà e bellezza Jece sìj 
che rimanendo oscuri e negletti tutti gli altri 
linguaggi d Italia ^ solo la lingua toscana aves- 
se degli scrittori (il Perticar! mostra co' fatti, 
che buone scritture avea pur T Italia di uomini i 
quali non erano mai stati in Toscana , e tuttavia 
scrivevano in buono italiano ) che la rendettero 
chiara ed illustre. Questi scrittori (risponde il Ta- 
lia, e prima di lui avea risposto la ragione ) la ren- 
dettero illustre non già prendendola gretta e rozza, 
€om' era , dalle bocche del vulgo ; ma si bene ca- 
vandola, in parte almeno, dagli errori e smozzica- 
menti plebei. Ciò ben chiaro s'apprende alla infal*- 
libile scuola di quella beata filosofia « la quale fa di 
mestieri studiar ben bene, non già deriderla, come 
taluno che non degnò di mirarla in viso perchè 
non trova lei aver avuto casa nell'ermo del Tre- 
cento, né mai conversato con monna ^gnolajmO' 
glie che fa dell' eccellente poeta e barbiere Bur- 
chiello. Tutti sanno e confessano, e il confessarono 
anch'essi il Monti e il suo Giulio, che il dialetto 
toscano fin da' suoi principii fu meno barbaro, men 
lontano dalla perfetta lingua italiana \ ma il dire 
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che nacque hello e formato ^ cioè perfetto, sarà 
sempre effetto di logica trecentistica, ovvero un 
far le pugna con la ragione. 

La perfezione e bellezza della lingua toscana 
del Trecento non fu poscia potuta ^ non che oscu" 
rarCj ma né uguagliare giammai. Io dicOj quello 
essere appunto V aureo secolo della lingua. Ed 
io, lasciandolo a sua posta leccarsi le labbra inzuc- 
cherate dalla ghiottomia di quel suo elegantissimo 
non fu potuta^ dico invece, e così dice tutta l'Ita- 
lia, eccettuatone il Padre Cesari, e forse pochissimi 
cesaristici ribobolai ; dico che quel secolo, rispetto 
alla lingua italiana, è appunto ciò stesso che fu ri* 
spetto alla latina il secolo di Livio Andronico , di 
Pacuvio e di Plauto. La bisogna va di pari passo, 
che nulla meglio. Or siccome chi avesse detto al 
tempo di Cicerone e di Virgilio, ovvero di Plinio 
e di Seneca, l'età dell'oro della lingua latina es- 
sere stata quella di Catone il vecchio, e degli altri 
nominati qui sopra ; ed avere in quel secolo bene- 
detto menato tutto oro fino ai libri delle ragio- 
ni de' mercatanti, i maestri delle dogane , (vedi, 
lettore , da quai maestri ha voluto ire a scuola il 
Padre Cesari ! ) gli stratti delle gabelle e d'ogni 
bottega ; avrebbe fatto ridere fino alle colonne del 
tempio Capitolino: così parimente il Padre Cesari 
con queste sue care dottrine del dialetto toscano 
fece ridere fino ai ciottoli del Mugnone raccolti 
da Calandrino per trovar l'elitropia. Ed egli in 
quella vece si crede che le sentenze da lui pronun* 
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zlate siea dogmi inconcussi ed irrefragabili. Colpa 
del non aver voluto attigner mai nulla dal nostra 
secolo ! egli si stette pago al mero Trecento ! Vi- 
vesse egli ancora cent'anni, e continuasse la pre- 
dica, non convertirà mai una mente ragionatrice : 
voglio dire, che non darà mai ad intendere esser 
necessario all'Italia moderna di tornare in tutto ad 
indorarsi al Trecento. La predica, siccom' è al pre-» 
sente, così sarebbe mai sempre senza verun effetto: 
prima , perchè le scritture tornerebbero affettate ; 
poi per altra più forte ragione , che toccherò ap- 
presso . Dico in prima , che non si potrebbe schi- 
vare r affettazione ; e lo proverò coli' autorità del- 
l'ab. Colombo, che è citato contro di me dal sig. Pa- 
renti. Osserverò (cosi quell'uom dotto) non andar 
dalla taccia di affettazione liberi del tutto nep- 
pur coloro che cercassero d'imitare con troppo 

studio gli scrittori del Trecento perocQhè il 

loro fare è di gran lunga diverso da quello d'og- 
gidì. Si specchi il Padre Cesari in queste parole, 
e comprenderà forse di chi il Colombo intendesse 
parlare. Altro che citarlo contro di me ! Si ponga 
mente, di grazia, com'egli non attribuisce tutto, 
come fa il Cesari , all'uso de' Trecentisti; ma dà 
la sua giusta parte anche all'uso di oggidì j il qual 
dice essere di gran lunga diverso da quello del 
Trecento; e tuttavia noi condanna, anzi afferma 
che a questo dee lo scrittore acconciare il far de- 
gli antichi; non già calar giù di salto nel Trecento, 
<e benedire come eleganze fìnp agli error de' copi* 
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^ti, non che degli ignoranti scrittori in gran parte 
plebei. Adunque le buone parti de' Trecentisti si 
debbono per bel modo e con buona scelta acco^ 
modare alla nostra cultura, sapere e costumi ; non 
gittar a piene giumelle le loro storpiature nei nostri 
scritti. Firmis judiciiSj (dicea Quintiliano, avver- 
tendo i giovanetti a guardarsi dalle orridezze di Ca* 
tone e dei Gracchi) firmis JudiciiSjjamque eoctra 
periculum positis, suadeo et antiquos legere^ ex 
quibus si asswnatur solida^ ac virilis ingenii visj 
(come si può dire di Dante rispetto a noi) deter* 
so rudis saeculi squalorej noster hic cultus da' 
rius enitescet. Etnows (legere suadeo)i (anche i 
nuovi vuol egli che altri legga ; non mica che si 
contenti di chiamar il secolo asino, perchè non 
può lodare tutta quellantica orridezza!) quibus et 
ipsis multa virtus adest (e di che sorta!). Multa 
ergo oportebit eligere; sed curandum erit^ ne 
iis, quibus permixta sunt^ inquinentur. Ecco che 
convien far Yelettaj come dice Dante, cioè buona 
scelta. Questa è altra cosa, che gridar a gonfia gola: 
tutto bello j mera{figliosOj magnifico! non si potè- 
i^a far meglio! tutto oro! con quel che segue a 
piene giumelle! Quintiliano era un retore filosofo, 
e però non ciancia a sproposito, ma ragiona. 

Né qui mi si ricanti che son pieni i libri dei 
retori de' panegirici degli antichi. Il sapevamo. Ma 
egli convien notar bene di chenti e quali antichi 
si parli. La massima è sana : basta non errare nel- 
r applicarla. Intorno a ciò recherò qui tradotta una 
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grave dottrina di Arriano, interprete di Epitetto, ai 
Gap. 22. del Lìb. i. — Le contese, dic'egli, non na- 
scono circa le massime certe, nelle quali tutti sono 
in concordia , ma dalla applicazione a' particolari . 
Come se altri dica: ei fece bene, egli è un forte; 
ed un altro lo nieghi , e dica che oprò da stolto . 
Di qua le discordie degli uomini tra di loro. Que- 
sta è la cagione del contendere che fanno insieme 
ì Siri, i Giudei, i Romani. Gonciossiachè non pu- 
gnino, né sentano diversamente in questo: che in 
ogni cosa deesi proporre la santità , e da tutti se- 
guire; sì bene in questo: se il mangiar carne por- 
cina sia buona cosa, o malvagia. — Fin qui Àrria- 
no. Diciamo adunque, riposando sopra questa grave 
dottrina da buon filosofo, esser il vero che gli an- 
tichi sono lodatissimi in mille carte, e meritano ve- 
ramente ogni lode. Ma quali son questi antichi? 
Quelli che il valgono; non già tutti coloro che a 
gran ventura nacquero in Toscana nelF aureo se- 
colo delle ghiande. Plinio il vecchio dice di non 
aver letto libro alcuno, ove non trovasse alcun che 
di buono. Se altri pertanto mi dica che in cia- 
scuno, anche de' più goffi Trecentisti, qualche cosa 
di buona lingua si può pescare, saremo d'accordo; 
ma se si voglia far credere che mena^an tutt' oro, 
perchè Trecentisti, risum teneatiSj amici? Saraa 
tutti classici, perchè nati nel benedetto Trecento? 
Che nobiltà di classicismo sarebbe cotesta? Logi- 
ca adunque e buona filosofia è richiesta ad ogni 
scrittore; molto più a ragionare di queste materie. 
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Ma il Cesari è si innamorato delle storpiature e de* 
rancidumi di quel secolo (torOj che trovandone al- 
cun vestigio in Lucrezio, con molte durezze dante- 
sche, lo antepone spacciatamente a Virgilio . Buon 
prò gli faccia ! 

lo dissi essere un'altra più forte ragione che la 
predica del Trecento cosi assoluta non potrebbe 
mai entrar nella mente degli Italiani ; ed è questa 
gravissima senza manco nessuno. ( Questo senza 
manco nessuno j che vuol dir senza dubbio j è una 
gemma del Padre Cesari, con cui mi piacque d'il- 
luminare il periodo, acciocché la mia gloria man- 
tengasi sempre fresca!) 

L'altra ragione adunque si è: che il Trecenti- 
smoy come lo vorrebbe rimettere in piedi il Padre 
Cesari, non è né può essere acconcio ai bisogni 
nostri^ Per questa ragione singolarmente la predi- 
ca del Cesari non condurrà a vera conversione al- 
tro che qualche cervellino, che, veggendo di non 
potere passar più avanti , è ben contento di arre- 
starsi nel campo delle parole, benedicendo il Mes- 
sere , il quale gli giura , ponendo la mano destra 
sulle Bellezze di Dante : che queste care gioje 
delle parole battezzate nelTrecento mantengono 
fresca la gloria de^ grandi scrittori. Ma quanto 
alle teste un po' filosofiche, la predica non ha né 
pvrà mai altro che le fischiate. A' nostri tempi le 
dottrine metafisiche, fatte si universali in tutti gli 
uomini colti, insegnarono ciò che gli esempii dei 
tempi antichi mpstraron qol fatto; dico che le lin* 
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gue prendono stato, gagliardia, ubertà, perfezione 
Gol crescer della coltura nelle arti e nelle scienze; 
coir acconciarsi allo sriluppo della civiltà, della po^ 
litica, della ragion di commercio; finalmente delle 
cognizioni d'ogni genere, dacché la lingua è il solo 
interprete deiruomo per manifestare agli altri quan- 
to egli sente dentro sé stesso: ondechè quanto più 
il suo sentire è vario e molteplice e complicato per 
la varietà del sapere, tanto più ha mestieri di ma* 
neggevole ricchezza di lingua per esprimerlo con 
chiarezza. Se il Padre Cesari, invece di ridersi delle 
osservazioni del Talia , si fosse studiato dì farsene 
prò , avrebbe potuto apprendere com* era indarno 
a promettersi vittoria in una causa che non si può 
mantenére altro che con un perpetuo vilipendio del* 
la ragione. Ora però credo che il fatto gli olmostri 
chiaro abbastanza la gran bisogna. Si sforzi un 
poco, se può, d'intendere questo vero: che a vo- 
ler condurre al Trecento tutta la lingua, com^ egli 
avvisa , converrebbe permutare il si ricco, svariato, 
e in gran parte nuovo sapere dell'età nostra colla 
gretta povertà di quel secolo grosso. Questo sareb- 
be il bel servigio renduto all' Italia. La lingua dee 
certo ritenere le prime fattezze che riportò dalla 
nascita. Ma, senza partirsi dalla sua primiera indole 
e forma , dee piegarsi , modificarsi , ed accrescersi 
tanto che basti a supplire alla moltiplicità de' nuovi 
bisogni ; e male per quelle orecchie , le quali non 
vogliono ammettere parole e forme cinctuUs non 
exaudita Cethegis. Guai a chi s'avvisa che que* 



sia sentenza di Orazio sarebbe i^era^ se Valesse 
detta nell'età di Quintiliano e di Seneca! Che 
modo di ragionare è codesto? Forse che la yerì« 
divìen tale per Ximprenta del secolo in cui si prò* 
sunzia ? Il detto di Orazio come fu vero nel secol 
di Augusto, così fu ne' posteriori, ed è al presen- 
te, e sarà sempre finché uomo ragioni ; ^ appunto 
per questa via le lingue montano al loro colmò à 
poco a poco, come tutte le cose umane, dhe rozzd 
Be' loro prlncipii, col processo del tempo^ per sem* 
pré nuovi aumenti e modificazioni, salgono al loro 
esser perfetto. Ora il Cesari è incaponito ^ che que- 
sta ricchezza di lingua sia tutta nel Trecento, e nei 
còtnici del Cinquecento ; nella qual ricchezza di 
lingua fiòrentinhsima, proverbiale, (a cui egli cava 
le lodi fin dal centro tenebroso, Ove Dante rip(> 
se i BruU e i Cassii) dice che ruomo,.8e il voglia^ 
può subbissarsi* Vi si subissi egli ih huon otta: 
gF Italiani d'oggidì si son cavati questo ruzzo di 
testa^ com'egli direbbe. 

Ripeta pure a suo senno, che dopo il Trecen- 
io qùelV eleganza di lingua non paride più. Il pa^ 
Ter e per apparire non è della lingua italiana. La 
lingua comune d' Italia avrebbe detto non appar^ 
vey comechè questo parere per apparire sia fre- 
quentissiino in Dante. Ma come darlo ad intendere 
ad ostinati che non veggono punto di bene fuor- 
ché nel Trepento? Il Cesari dee rammentarsi quan- 
te 'lettere e. da quanto tempo gli scrissi, studian- 
domi dì renderlo persuaso, Sillogizzando inndiosi 
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veri! Feci un buco in T acqua. Torno in cammi-. 
no, e rìspondo: che dopo il Trecento non apparve 
più quella miseria, queir orridezza, quel vago sw\ 
eido e quello squallore venerabile j, come lo chiar» 
ma il Salvini: non apparve più. quel gielo, che, al 
dire deirÀlambert, è quello qui tue les om^ra^es; 
non apparvero più i gerghi, gl^idiotimni di Caman'^ 
doli, le quisquiglie di Mercato-Vecchio, i lenti p^ 
nodi intralciati e svenevoli ; ma la forma della lin^ 
gua apparve benissimo, e più robusta, più viva, più 
chiara, più rapida, più .maneggevole, più calzante ^ 
non solo nelle opere di belle arti, o letteratura, o 
storia, ma fin anco nelle gravissime discipline; dico 
liei Gallilei , nel Yiviani , nel Redi , nel Magalotn 
ti, ne' Bolognesi del secola passato , ed in altri ai- 
mili, quantunque trattassero materie alle quaK i 
Trecentisti non ebbero pelo in dosso che mai 
pensasse. Adopero questa frase usata dal Cesari^ 
per mostrare com'egli, al dire del Tàlia, par vo- 
glia far credere che nel Trecento pensavano i peli» 
se non sapeano pensare i cervelli ! Ma il Cesari 
risponderà: che nel Gallilei, e in quegli altri che 
nominai , non j^ari^e più queir eleganza di modi, 
quella cara giacitura, que.' costrutti, quelle caj/i>re- 
stericj quel sapore di particelle, quei verbi di usa 
raro; in somma quelle belle forme di vago sucido, 
e di squallore venerabile inverniciate sì gajamen*. 
te. Queste saporitissime g^'o^rn/^.e^acce/mi coii-> 
diti nel Sestiere, donde Firenze piglia ancora, 
Sesta e Nona, godeteveli tutti voi, Messer nsiOf 



L'Italia oggidì ha il palato avvezzo ad altri man* 
giarì : e mentre tutta T Europa imbandisce le men- 
se di squisite vivande, non si contenta, per seguire 
il vostro consiglio, di restringersi alle sole Jarinate 
di frate Ginepro. Ella sa fino a qual termine deb- 
ba attigner acqua dal buon Trecento ; e sa che, per 
fatte buon brodo sostanzioso, convién porvi a bol^ 
lire non solo lamprede e granchi dell* Arno, ma qualr 
che alftra cosa di miglior succo. Vi replico: che quel^ 
la languida , involuta , squallida maniera di lingua 
non parve più, perchè i sommi ingegni, che ven« 
ner da poi, dovettero lasciarla da parte, come inetta 
ad esjprimere i loro nuovi concetti. M'intendete voi^ 
o non ancora? Eccovi il perchè non paride piìii. 
Perchè tornasse a parere j era necessario che comr- 
parisse uno scrittore che nella sfolgorante luce del- 
le scienze del secolo XIX. si stesse contento albt 
gloria di essere un semplicissimo Trecentista ! Or 
egli si diletti pure di questa gloria; nessun glie la 
insidia . E tuttavia non gli niego un merito délf 
r avere, con altri parecchi, ridestato F amore della 
corretta lingua, e dato opera a, purgarla dalla peste 
gallica : ma la bisogna trecentistica è apinta trop-» 
pò; ed ove fosse seguita alla cieca, converreblni 
porre in non cale le cose solide per la vernice delle 
parole anche antiquate e dismesse. Egli è però mQ« 
itteri, prima di porsi a scrivere in queste materie^ 
eonoscème a fondo la ragion filosofica. Allora chi 
scrive procede certo e sicuro al suo cammino, e 
non vieti dettando ciò che gli manda alla penna il 






soffitto della camer?, a cui leva spesso lo sguardo. 
Fa d' uopo aver bene rem provisam^ per non ca- 
dere in questo gravissimo sconcio: Ne resupini, 
son parole di Quintiliano, respectantesque tectuntj, 
et cogitatìonem murmure agUanteSj expectemus 
quid obveniat. Anche dee Tuomo aver ben'a mente 
il salutare consiglio : Sumite materiam vestrisj qui 
scribitìSj aequam viribus. Altro è sapere le parole 
tutte, i vezzi, i gerghi, gF idiotismi di una lingua; 
ed altro è il trattarne exprofesso della ragion filo- 
sofica , come richiedea T argomento di questa Dis- 
sertazione. , ^ 
' Ma che è questa bellezza di lingua ? ( inter- 
roga il Padre Cesari ) Nella fine ella non torna 
ad altro j che a un non so che, L abate Talìa gli 
risponde sentitamente , che questo è un trarsi 
d^ impaccio con poca spesa» Ma il Cesari cita Ci- 
ceróne, dal quale il' co2ar^ di urbanità nella lin- 
gua si appella nescio quid. Qui è da porre osser- 
vazione che rOratore , come ben avvisa il signoc 
Tàlia, parla dei colóre di urbanità che risulta dal- 
la pronunzia gentile e natia, da quelle minime 
differenze di lingua^, che faceano^distinguère uno 
nato ed allevato in Roma, da uno di altra citt^ del 
Lazio : le quali differenze di colore non si posso- 
no ben definire, e riescono ad un non so che. Di 
questo intende parlare , non già della bellezza ed 
eleganza di lingua, la quale nei libri oratori! fa 
sentire in più luoghi e tritamente come si può ben 
dire che cosa sia. Ella è altresì divisata dal cardi- 



naie Pallavicino nel sqo libro Delfarte dello stile. 
Questo colore di urbanità ^ cioè romano, dicea 
Pollione di non veder cofiì vivo nella Storia dì Tito 
Livio, in cui gli parea trovare alcunché di pado" 
wtnismo. Patavmitatem quondam. Ma con tutta 
qaesta patavinità sentita dal nasuto PoUione , òhi. 
negherà a Livio la gloria di scrittor latinissimo, e, 
ciò che più monta, di divino per la beata ubertà 
delle cosCj com'è chiamata da Quintiliano? Que- 
sta fece sì che, per veder Tito Livio, alcuno dalle 
ultime Spagne si conducesse fino a Roma ; ciò che. 
iòne nessqn fece mai per vedere un di coloro che 
sciassero con tutto il colore di urbanità j ovvero col 
nescia quid. 

\ Laibellezza discris^ere de^ Trecentisti Ju sem*: 
pre ynai se^ntita e lodata ila tutti i nobiU ingegni, 
Mi ai cedere e sentire le vere Jorme del beilo. 
Io rispondo che così è. Ma piano, a* ma passila, 
dictebbei Ed io dico in lingna comune italiana: ada- 
gio^ signor fioio. L'han sentita e lodata, ma non 
coinè ; la sentite è lodate voi , che Dante direbbe 
essere in infinito eccesso. Non credo abbiate co- 
Faggio negarmi, che ingegni atti a mentir le forme 
del; bello 'fossero i. Machiavelli, i Guicciardini , i 
Segai, i Gallile!, i.Ségneri, i Bartoli, i Men2Ìni^ 
i 'Magalotti, i Sàlvini, i Scipioni Maffei, i Zanetti^ 
i .Manfredi , i Pompei , ed altri aifiiatti. Or. badate 
bene ne' scritti di tutti costoro , e vedrete viso dì 
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lingua italiana, secondo l'ingegno eM' indole di cia- 
spheduno e secondo le materia modificata ; perchè 



tatti 81 iormatono uno stile proprio e particolare ,t 
e non furono ripetitori de' Trecentisti dal non so 
che. Cerio è che, misuratido il merito degli scrìt-» 
tori dal non so che^ è necesse^ a dirla con Dante, 
che il Cesari abhia tutti costoro per ingegni rum 
atti a sentire lef forme del bello, e però debba coa-^ 
dannarli per ineleganti scrittori. Ma indarno: che 
tutta Italia gli assolve dalla condanna,, essendo ornai 
abrogato sinule ostracismo; e consente che si abh 
biano per eccellenti nel loro genere: e pertanta è 
da dire , avervi un' altra fatta di eleganza propria 
della lingua comune , non conosciuta dal Cesari^ 
la quale mantìen fresca la gloria delle grandi ope- 
re dell' ingegno meglio assai che la forza misteriosa, 
del trecentistico non so che. £ buona logica qtie- 
ala, o m* inganno? Il Cesari dirà ch'io Ta do at^, 
trasverso; ma, poco importa, se i Dotti italiani sona 
6on me. 

Non tanto le cose j quanto la lingua è che do^ 
na agli scrittori la vita e l^ immortalità . Questa 
è la jfnirabil dottrina del Padre Cesari, la quale, 
quando ben fosse vera, com'ella è falsa; in un'eia 
sì profonda nelle scienze, e però delle cose si ama|i« 
te, com' è la nostra , si vorrebbe. tacerla ; ed avrebbe 
qui luogo l'avvertimento di Dante : A^^nipre a quel 
wrj che ha faccia di menzogna^ Pee tuom chiù-- 
der le labbra quanto ei puote. Perocché sanza 
colpa fa vergogna. Se non che, come dissi, all'è 
dottrina falsissima ; e però qual esser dee la vergo* 
gna di averla predicata ad alta voce ben cinquanta 



26à 

#^.pm ainù? HiòirdiDale Pallaviciao^ nei'&iio librò 
aoprallegato Dell'arte dello stile ^ dìoe ohe Yele^ 
gwwa non.èxdiFO chb un minio dato alle cosè^ 
pmr\ renderle pia dilettose agli ascoltanti ; opw^ 
posj^Kn lustro diffuso sopra le cose per mezzo 
dette pcwolè e delle metafore. Or com'è possici** 
le che questo lustro e minio renda ìimuortali gli 
soriiloripiù che la soslaaza e bellezza delle cose 
miaiate? Per quanto' altri carichi di minio un )£an<* 
toccio^noa ràrà egU^sempre fantoccio? Slatina già* 
iRàne signora 4i bellissime forme, ma di smorto co>^ 
lose^isì tingerà un po'^ le guance di minio, acqui- 
sterà nuova grazia, :0,vUltri non s'accorga dell' ar* 
tii^io; mase tingasi una brutta vecchia, arata dagli 
«imi| non moverà .ella le risa, come la faccia di ma- 
dfmna Simona^ moglie, di Pulcinella? Come aduni» 
^eiil Cesari- potè accecarsi fino al termine d' in- 
segnare questa dottrina?, Chi vorrà affermare, dice 
l'ab. Talia , che JBprghtiio di Taddeo, frate Oidio ; 
fiia Jacopon «da Todi, e simili, per la predestinazio- 
ne del non se che,^ sono immortali più che i Baco^ 
nì^ i Newton, ì Loki; ed io v'aggiungo i Gallilei,i 
Genovesi, i da Vico, i Filangeri, i Gravina, i Maf* 
£ei, i Muratori, comecfaè non brilli nelle loro opere 
U ^scio quid de' Trecentisti ? Ncm è questo un 
vero delirio di trecentistica febbre, volere spinger 
l'importanza delle eleganze di lingua fin a tal se^ 
gno ? dico dì quelle care eleganze, che per lo troppo 
amore, ch'altri lor porta, gli sì cangiano, abusan- 
done, in ridevoti affettazioni? Il card. Pallavicino 
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rende lode sublime a maraviglia ad uti io^gno de' 
tempi suoi, e lo confessa per eccelleàka iounortale. 
Or perchè ciò? Forse per Telegaàze delle frasette, 
pescate ne' Trecentisti ? Oibò! Ansù perchàè riccù^ 
di SQUUissime verità ^ sempre nuoif e j sen^e gr^m^ 
dij sempre congiunte colla materia. £oA paibao 
gli scrittori filosofi. 

Or che diremo delle lodi che dà il Cesauri a Dan- 
te per ciò appunto che più visia e deturpa la job 
poesia? Odasi. Xa Filosofia j la Politica^ ìl^stnh 
nonna j la Teologia dogmatica e morale j tutte, 
son fatte servire in mano di quel maestro al sua 
utile ed alto argomento.^. Nessuno ha pensata 
né parlato mai come Dante .Dove sottilizza fì^* 
rìpateticamente all' infinito^' concedo; dor' è poeta 
yeramente^ nìegój et respondeo: che 'queste -sisafii* 
paté di lodi così.furiose sono effetto di uUbriach^ 
za presa dal her troppa birra'idél Trecento, la quale,, 
quantunque sia di pochissiino spirito , si vede. qui 
alla prova che può benissimo uUii4acare, e di santa 
r<z^&)7zé/ Si vuol&rDante gran tnaestro di poesia 
anche dove la fa da filosofo, da politico, da astraF« 
nomo, da teologo dogmatico e morale; quando^la 
vera crìtica ha sempre insegnato, che appunto. da 
questo mal prurito di Dante, originato dal ^iisto 
del secolo peripatetico, dico di voler infarcire, il 
suo poema di dottrinali etemi, avvenne che gli mise 
dentro tal gielo ed^ oscurità, che non ci bisognava 
meno di tutta la luce e foco delle parti eccellen- 
teiAente poetiche per tenerlo vivo e immortale* 
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Dov'è dittiqne la logica e lodario sì q^ertioa^imeiile 
àsu quel lata che più gli nuoce? ' 

Indarno il signor Muratori induce un^comu^ 
ne parlare italiaho usato dai letterati né' loro 
scritti. GàA dowea certo credeire ihPadre^ Cesari^ 
che non volle mai sajiter/àkro, che !puny TirecenM 
del, dialetto toscano,* odia; giunta delle ca^-e^Afr/è 
del rMahnantite e delle: Commedie fiorentine dei 
Cinquecento^ perchè fixìokio {ritengono di quel ]prì^ 
mo jimnxH^làtor plebeìsiuoi^ Ma cUi lesisi^ altenta- 
mente^eei: converti ià aasgue e nerrl epolpe'il 
fare de' veramente elàasici (non ahùsivetmaite, co^ 
me si vuol che sieno tanti jdi quo' «meschiniàsimi 
pQColai > e riboholisti del bel Trecento) de' sec^oU 
apprèsso j nàti in Toscana ^o fuori; chi può non 
vedere palpabilmente questo linguaggio comune?. 
Il Cesari stesso il vedrebbe, quantunque abbia lo* 
g0Èato il naso cogli occhiali incantati del buon Tr&r 
cento, se egli volesse levarseli un tratto:: m» egli.ò 
Qstiiiato di portarli contìnuo , né vuol deperii un 
istante. Quindi è, che non vide questa lingua. C04 
mune quando écrivea la Dissertazione; e, t»ò che& 
maggior maiavi^ia, non. la vede né pur ora: dico 
dopo letta r Opera del Perticali, che dimostra. a4 
ullima evidenza palpabilissima rèsìttenza di essfli 
lingua italiana, comune cosi.ai veri sdottori di.To^ 
scarna, come a tutti gli altri d'Italia. Apra il Ma* 
chiavelli, e mi dica il Cesari ove sieno quelle care 
gràzi^tte eh' ei viene ammassando nei Dialoghi 
dette Grazie dagli scrittori dd solo Trecento^^^bia** 
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nate meritamente disgirazie làalp^liio Piademon*' 
te? Il Machiavelli sapea disceroerequal terra era 
da icarote, quale da cedri, ed aranci ; e però i modi 
baasi camandolesi li riserbò per le sue- Commedie, 
dettate- in dialetto fiorentino; e si 'gòardò di bmtf* 
laerne la sua Storia eccellenlemente itaKana. Apra 
ìlJS^neri, e ^ troyerà.qaesta lingua c0tn<i»0, la 
^al piace egualmente ai. Ternani) ai Londbardi^aì 
Yej[ieti, ai Romagnuoliy il» -Norcini» ai Bemani^.ai 
Napoletani^agli Itali tulli; perchè di tutti è prò* 
|iria„; ìe da tutti intesa, senza bisogno di seavezsai^ci 
la schiena continuamente addosso alle €msobe fio* 
rentine\ veronesi, bolognesi; senza necessità «di 
spiar nelle giunte interminabili, delle quali escono' 
•fa dodici volumetti in Modena per opera del sig. 
Marcantonio Parenti; come se non bastasse la prì« 
fila derrata, quantunque À strabocchevolmente zèp^ 
pa di ogm quisquigUa toscana dd secol (Poro/ Jà 
quel secolo, che, come dice ilsig. Compagnoni nel 
suo trattato DelVarte deUa parola j alcuni dliama^ 
no antonòmasdcamente il buon secolo yquantUhi^ 
que porti seco assai del cattivo. Legga^ nel Se* 
guari il P. Cesari, e ci troverà una lingua propria, 
piena di .grandezza,.di maestà, di. avvenenza digm-» 
iosa: non da leziosa madamina, cascante di vezzi; 
mai da^ matrona , anzi da regina : la trovetò senza 
il vezzo di eteme elissi, .figlie della ignoranza dei 
Trecentisti, che mal conosceano ì precetti dellarfe 
pHma; senza i vani, anzi dannosi ornamefnti di 
troppe particelle: la troverà, chiara, rapida, vivace» 
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robusta, beata della copia tulliana ; accolta in pei 
riodi sonori e magnifici^ ove il luogo lo porti: I» 
troverà ia sorpma^adòrpa di tutte I9 [Àii belle faU 
tezÉe dalla «sua inàdre • latina y quando era beUa^'O 
dominatrice del mondo* Questa, reverei^o Pedi» 
Ai^onio, è la «lingua conmna d' Italia : miratela fisa- 
Bietttei poi mi direte, quale tì paja. IToleie voi chd 
JD vi sno6ti?i questàiliagiia 'Comune in due ncìstrì Ta-^ 
losQsissims concittsedini? Date di piglio alla JTera^a 
iUust^iitaà&\ grande ! Scipione, e alle Vke di) Pbtf^ 
l^nnco tradotte da Girolamo Pompei. Miratela bene| 
àlà>let»levi di grascia, almeno per un momento, .gl{ 
•cohìtti cbe trovaste llegU scartafacci delle fOlè 
der^ P^cidrfi ; e spero cbe rs^vviserete il volto italiano^ 
Lo ho -che voi siete solito dire, cbe in questi scrit- 
toli iion fece nido, uè Pose le ^aurate e le pur^ 
puree penne' ^piella cara Fenice dell' eleganza del 
Ttecentormel risteste àovenle, se vi ricorda; e4 
ìó son €on voi. £ fucHT d'ogni dùbbio , cbe questi 
prodi non s-* impacciasono pùnto coli^p Jutcido^ 
éè cdn io squallore venerabile. Maio vi soggiua* 
g^^ cbe appunto per questo la loro lìngua è italiana, 
BOB di Gamandoìi, né fiorentina. Vedete voi oo« 
fltjwf si vengono ristampando cotesto Opere, sebben 
di mole -sì vasta? La ragione si e: prima per le cose 
sapientissime cbe ci danno ; X altra percbè dettate 
in vera lingua italiana. Or da ciò stesso potete rac- 
cogliere il poco frutto delli^ vostra predica eterna, 
cbe* mette in cielo il solo Trecento . Guai se per* 
iuadeva 1^ gente! di siffatte Opere non se^ne sa»* 
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rebbe. fatta in eterno una nuova edizione; ansi ai 
aarebbero proscrìtte e bruciate altresì le Tccchie «. 
Gonehiudelei adunque^ ch'egli À un pessimo predir? 
oare.^ositro le leggi santìssime -della ragiooe. Na^ 
ttftatm* expellas furcajf iumén usque recwrìU^ i 
Mi mostri lìLPadre Cesari un solo valoroaa «ccik 
foce in. tutta ritalia, il quale raccosti aUatjsuafOKH 
nìera'di ficrì\ere. Noi troye)eà.Dunq^ ha pahtaUK 
a* porri, quanto alleecessó. Y*atrài£ocse;àlcua gio» 
vanòttò ìnds^eVbei che gli nptandetà.qualche.lBttecutn 
^ai jBgemmata a n^osaìco di frasi del secol d'oro,. 
per.aKernein itisposià ii)h' egli Ita iutio ilfareide. 
Glassici; ma un graye aQritior^9:€ha siasi formate 
aireéèinpio -suo, non e* e r perchè • agliai Italiani piaot 
di scrivere in italiano iOomube, non nel fidreatind 
dialetto', dei Trecentisti. Or vada pure il. Cesarti 
dia quiinto VQole il titolo, di ficritito|E!e di.piomba al 
gran iMuralorì , cem'io Tintesi ripetere. assai dolici 
tolte, I&^ì»Qp Yoglib ce^te se la éuài lingua aia di 
ramev dì piombo a, di fi^co;io'dica chia. scrìve sitar; 
liano. Sarà di bassa lega), p^i^cchè colui ohe cÀ 
diede.tanti volumi pienissimi di: 8apiensa:^Qon ayes^ 
tempo/da; spendere nel non ^. cAè/i ma* {kiré ilai 
liancT» Aggit^gerò eziandio, che di Murs^ton^ noma 
d'immenso sapere e'gtudisìo, à più immor tale per. 
un solo de' suoi trattati: fibsofici o legah, e fjSi 
senza paragone ^ ohe il Cesari sìa mai per essere 
con tutti i suoi trenta ;.é|aù , tomi pieni e stipati 
di particelle e dì verbi di uso rarOj e del fortu- 
natissimo colore di iio^eflUinita fioritissima. Eaoana 
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pure in campo a mantenere la eausa elei Cesati i 
Giornalétti; escano i Marcantonii Parenti, e qual- 
unque altro: ijuesta causa non potrò mai tentèfe 
di perderla: era vinta prima di cominciare la lite. 
Ella rìpi>saya sopra T immancabile fondamento del- 
la ragione sin dai tem|^ dì Dante,* efae eoi «uò li- 
bro De bulgari eloquio mostrò all'Italia i suoi di- 
ritti^ e la ingiustissima pretension de' Tcmcani. Que- 
6ta causa aveà piena ragion di trionfo nelle maiki 
del Trissino da Vicenza, e di Girolamo Muzio, 
quantunque da Capo d'Istria, nò più né meno che 
in quelle del Pèrticàri e del Monti ; e se que' pri- 
mi non potèron sortire l'intento, come fecero què* 
sti' secondi, fu per sola soperchieria fiorentina, an- 
cMa potente per mancanza di quella solida filosofia 
che insegnò a' no^ri tempi a cercar la cosa nella 
sua orìgine, e a farla toccare con mano; sicché, a 
vder non vederla nella piena sua luce di verità , 
convien che altri si tenga ben fermi al naso con 
ambe le mani gli occhiali del benedetto Trecento. 
Duolmi solamente, che dopo il Monti ed il Perti- 
cari io non posso altro che raccogliere qualche 
piccola spoglia, lasciata per noncuranza sul cam* 
pò da que' valorosissimi capitani, che menarono 
un compiuto trionfo di tutti gli ostinati nemici 
della ragione. r 

Kon indarno adunque, come avvisa il Cesari, il 
sig. Muratori portava opinione, anzi tenea per fer- 
mo, aver l'Italia una lingua comune, propria de' let- 
terati. Il Cesari à grida indarno, perchè contro ogni' 
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buona ragione di logica M secolo XIX., non aven- 
dolo dimostrato; grida- indarno, che gVItaliatu non 
hanno j ne ebbero mai àuro linguaggio j che pure 
il tose ano k II dirlo è facile; il provarlo iinpbsaibile. 
In questo fatto non altro può accadere, €hé di far 
viaggio in compagnia déirern^re; come dice Quin- 
tiliano avvenire a cobro che nelle vie del discorso 
camminane^ séni^a ia guida di buona logica. Se gli 
Italiani non hanno altro linguaggio che pure il dkk^^ 
letto toscano, avranno altresì il Maffei nella f^òna 
iUustraiaj e il Pompei nella traduzioù di Plutarco^ 
scritto col dialetto toscano. Non plinto, rispondeil 
Cesari ; ctratoro non s' erano impratichiti nel non 
so che* S* arresti qui, ch'io l'ho colto al varco; è 
gli cavo dalla sua bocca^ che dunque gì' italiani let* 
tèrati hanno un linguaggio che non. è il mero to^ 
scano. Or questo è il linguaggio che il Cesari dice 
di non conoscere, questa è la lingua òomune dTta^ 
lia. E come potea conoscerla, se l'ho sempre sentito 
parlar con disprezzo e gittar come fango qualba» 
que Opera , eziandio di sommo valor per le cose , 
sol <?he non la trovasse scritta sotto gli auspici! del 
nescio quid? Di qua è avvenuto ch'egli non lesse 
mai nulla de' moderni , se non di alcuno che tre- 
centeggia con lui, tinto a dovere del colore di ur* 
banità. Del Perticari però l'ho condotto ad assag-" 
giar qualche cosa. Or che gli parve di quella lingua? 
Né pure in lui trovò tutti i segni di predestinazione 
alla gloria. Or non è evidentissimo che, per piacere 
a V Cesari, è di n^estieri che Tuomò scriva come lui 



da 3freeentista toscana? E potè sperare iiii tràipo 
di coodur tutti gritalìaoì a^^eguir queste sue dot«- 
trine come pecore o zebe? Per vincere questa prò*- 
vii^ll conveniva cangiare di colpo i presenti cervjeUt 
ia que' del Trecento ( che certo, finche gli Italiani 
moderni si sentiranno in testa i loro cervelli del 
sècolo XIX., è morta la speranza per sempre, lo 
potrei confortarlo a cercar ne' volumi del cont<^ 
Napione i pregi delia lingua italiana , ed anche 
qua e là nel Compagnoni, dove troverebbe qualt 
. che stoccata pon male investita, com'egli direbbe: 
ma come sperare che possa entrar lampo di simil 
kice in intelletti posseduti tanti anni da invincibì-' 
I^ pregiudizio? L'abate Talia, per far sentire al 
Cesari un cenno di lingua comune italiana, arreca 
d^e luoghi. del Boccaccio, come stanno neirauto- 
re ^ poi gli piega, o, dirò meglio, gli raddrizza al« 
ritalica, lasciando le trasposizioni e òontorcimenti 
boccacceyoli, e in un le forme proprie del dialetto 
toccano. Il Cesari lo ebbe per uno scomunicato; ed 
io .altresì, che non ancora era uscito dal labirinto 
de' pregiudizii in cui m'avea lasciato menare. Ora 
io veggo ragionevolissimo il fatto del Talia, sì che 
mèglio non si sarebbe potuto. £ lo abbia pure il 
Cesari per un sacrilego , reo di ' morte letteraria ^ 
avendo commesso un imperdonabil delitto di lesa 
maestà boccaccevole ! Porrò qui uno di que' brani 
c<mie stanno nel Boccaccio; quindi l'acconciato al^ 
F italiana dal Talia: e giudichi il mondo se per 
questo delitto meritava tante scomuniche. — - Era 



il Marchese di Monferrato, nomo d*aIto vaìore*^ 
gonfaloniere di S. Chiesa^ oltre il nlar passato in 
un general passaggio dà' Cristiani fatto con armata 
tnano; e del suo calore ragionandosi nella Corte del 
re Filippo il Bornio, il quale a quél medesimo pad- 
saggio andar di Francia s apparecchiava, fu per uh 
Cavalier detto, non essere sotto le stelle una simi- 
le coppia a quella del Marchese •• e della sua don- 
na. *— Noterò eoi Talia , che in questo perìodo, 
per lo viluppo delle parole, il senso riesce oscuro 
ed anfibologico in più parti ; dove dando alla co- 
struzióne il corso italiano, grammaticale, e cangian'- 
do alcune forme peculiari del toscano dialetto i]| 
altre equivalenti della lingua comune, T andatura 
del periodo si fa nobile, franca, disinvolta; il sen- 
so chiarissimo , il suono armonioso , il tutto pro- 
prio, e lontano da ogni macchia di affettazione. Ec- 
co qua come il Talia lo ridusse a forma italiana; 
>^— In una generale spedizion de* Cristiani per la 
Terra Santa era passato oltremare con armata mano 
il Marchese di Monferrato, gonfsdoniere di Santa 
Chiesa, uomo d'alto valore. Ora di questo prode 
uomo ragionandosi nella Corte del re Filippo il 
Losco, che per quella medesima spediamone s*ap» 
parecchiava a partir di Francia, fu detto da un 
Cavaliere, non esservi sotto le stelle una coppia si- 
mile a <]uella del Marchese e della sua donna . — 
Or leggasi questo periodo come sta nel Boccaccio, 
passo per passo, confrontando membro a membro 
cpn questo secondo cosi condotto all' italiana j «d 



appanni un vestigio almeno della differenza dal dia- 
letto toscano alla conoiun favella d* Italia. A che 
tante strida , tanù; Sjcliidin^zi ^ tanti scalpori ^ di- 
rebbe il Cesari, col suo .fiòrentinissimo Davanzati? 
A fihe tanta tragedia in capo all'ab. Talià ? Qui mi 
]^r da notare è dichiarar formalmente, ch'io non 
intendo già . affermare che mero dialetto toscano 
ajja jiel Boccaccio. Signori no« Egli non pmide la 
lingua rozza e smozzicata dalle l^l^ta ptei>ee; ma 
la nobilitò, la purgò da molte ,ij|ia|;9gne : tuttavia 
tkon. potè fare che alcuna parte, e non così picco- 
Iftyiion gli rimanesse di quella mondiglia, come 
^Kmostrano gli arcaismi e gli sconci di gramma^* 
iiòa,'che il Cesari chiama proprietadi e smezzi di 
^ifueV^nm maestro. Io altresì confesso che il Boc- 
caccio' è maestro in gran parte di bei modi di lin- 
gua comune, come lo sono (questo lo il Cesari lo 
ha dannato perchè italiano!) parecchi altri Trecen- 
tisti, comechè tutti men che il Boccaccio; ma lo 
80no, se altri sappia eleggere,. come dice Quinti- 
liano degli antichi Latini : multa oportebit elige^ 
re^ ne iiSj qiUbus permixta sunt, inquiUentur. 
Ove così non faccia, vi apprenderà tanto di male, 
che sarà un nulla a confronto il bene ; perocché, 
oltre alla fiorentinità mal augurata di molti modi 
di dire, non intesi generalmente, né punto italia- 
ni , gli si appiccherà addosso , singolarmente dal 
Boccaccio, quell'andamento di periodare contorto 
ed affettatissimo ; quella lungaggine et^erna di vo- 
la riempitive parole inutili; quella svenevolezza, 
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che basta a schiacciare e conquidere qualunque for- 
za d*iugegno. Così sentirono e cosi dissero sempre 
tutti gFingegni atti a conoscere la verità, ch*è cibo 
deir anima ragionevole. Annibal Caro, che fu uno 
di questi ingegni, quantunque dimorasse tanti anni 
in Firenze ) non lasciò passare ne* suoi scritti le 
sconciature e i [debeismi di Mercato -Vecchio ; e 
condannò con aperte parole (coraggio grande in 
quel secolo di dominio cruscheyole onnipotentissi- 
mo ! ) condannò in una sua lettera il contorto giro 
della costruzion boccaccevole. Perchè così? Perchè 
Io conoscea contrario al genio della lingua coiren* 
te; perchè volea scriver italiano, ed esser inteso dia 
tutti, senza mandar ad otta ad otta i lettori alla 
Crusca, come fa il Cesari, gridando: studiate , ed 
imparerete. a el che ha il maggior torto del mon- 
do. Scrivete italiano, io gli rispondo; lasciate i ver^ 
bi di UÈO rarOj cioè antiquati, dismessi, projNrii 
solo del dialetto fiorentino e del solo Trecento, é 
sarete inteso da tutti gli uomini colti, senza tanto 
bisogno di Crusche; e confesserete che de* sette 
tomacci della vostra Crusca convien bruciarne al- 
men tre, ritenendo solo la lingua viva e itahana-. 
Se il Cesari potesse persuadersi di questo vero^ 
(ma è troppo tardi: 1* arbore non ammette piega 
veruna) intenderebbe altresì oh* egli è un aperto 
calpestare il senso comune, a voler paragonare il 
Boccaccio con Cicerone e Demostene. Se potesse 
rendersi capace di questa verità splendentissima, 
gli sarebbe leggiero il comprendere la falsità paL* 
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pablle- della sua predica del Trecento^ e de* suoi 
panegirici del dialetto toscano, nato bello e for- 
fitatOj com'egli diee. Intenda una volta il predica- 
tor del Trecento, che se avesse dato opera allo 
«tadio degli scrittori veramente Classici, ed Italia» 
nf per eccellenza; quantunque sia d'ingegno non 
troppo inventore, e non punto di fervida fantasiaj 
il lentor boccaccevole, e padrino^ dico, delie Vite 
de* SS. Padri, non dominerebbe quasi continuo nel- 
le sue Prediche e Ragionamenti, eziandio in que* 
looghi, dove la materia da sé quasi lo portava a 
Ualiar con rapidità e calore oratorio il proprio ar* 
gcmiento. Con qualche maggior rapidità e calore 
io credo che avrebbe scritto, se invece di eternarsi* 
nelle Vite de* Padri e nel Boccaccio , avesse stu- 
diato il Segneri , ed appreso da lui la forza ma- 
schia del dire veramente italiano, T anima grande, 
il nerbò, la correntia del discorso, lo stringere ed 
incalzare deirargomento, cogli altri pregi di quel- 
la eccellente oratore. Conchìudo avvertendo, che 
massimamente il pretendere che i parrochi stessi 
e i predicatori debban valersi ( come fa il Cesari , 
e come predica che si fadcia) del dialetto toscano 
col non so chcj è assurdità sì patente, sì dannosa 
al ben delle anime , non che delle lettere , che è 
da proscriversi come una vera pestilenza delle pre- 
diche e de' sermoni. Aggiungo però, che l'abuso 
che fa il Cesari del dialetto toscano nelle Lezio- 
ni scritturali e nella Vita di Cristo non e quale 
ixi filtre sue Opere. Così avess'egli studiato un po' 



meglio' le materie, più arricchitele di cose, meii 
caricatele di parole, e dato ioro^. singolarmente nel- 
le prediche, miglior ordine! Ma a far tutto questo, 
invece che trenta , avrebbe, scritto sol dieci tomi , 
o meno. Io . userei parole anco più grasdj se pò*- 
tessi, dar lìbero sfogo a ciò Che ho portato nel 
cuor gran tempo ascoso. 

La Dissertazione del P. Cesari è divisa in tre 
parti: a me > basta aver toccato di corso alcune co* 
se della prima parte soltanto. Tutta quella scrittura 
cammina sempre sino alla fine collo: stesso passo di 
logica, del Trecènto j e col non so chcj il quale la 
fiorisce di luce da tutte le parti. 
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.ppena avea compiuto di scrivere queste osserva* 
sioai sopra la Dissertazione del Cesari, quando mi 
venne alle .mani un opuscolo sopra le mie Epistòle,' 
pubblicato in Modena dal sig. Prof. Marcantonio 
Parenti, buon filologo, è italiano scrittore. Me né 
rallegrai non poco; peroccb*io dissi meco: se il Pa^ 
renti non crede gittata ia fatica di scrivermi contro 
V vn libro di 70 pagine, ciò significa che le mie Epi- 
stole non le credette cosaci misera da. chiuderle nel 
dimenticatojOj per dirla alla cesariètica^ Ma qùal 
fu la mia maraviglia leggendo nelle sue Riflessioni 
(di grazia che il Cesari non sappia avere il Parenti 
dato corso a quésta parola riflessioni per osserva^ 
jSÌom7j«in un .colle accuse tale aggiuntai di lodi, 
che basterebbero s' io fossi un graii baccalare ! Ben 
sapendo quanto son. lungi. dal meritarle, ho .ammi- 
rato la gentilezza dello scrittor modenese. A que- 
ste sue riflessioni: io mi trovava aver già risposto 
indirettamente, almeno in gran parte , nella rispo- 
sta ch'io feci ad, un articolo di Giornale, e nelle 
annotazioni alla Dissertazione del Padre. Cesari co- 
ronata in Toscana : sicché non altro mi rimane, che 



far qui alcuni cenni sopra alcuna osservazione cb^ 
io non potea prevedere. 

II Parenti arreca alcuni luoghi del Perticarì 6 
del Giordani in lode de' Trecentisti Ben fece : m^ 
egli dee sapere che non bastano pochi e brevi cen- 
ni ; convien leggere V intero trattato del Perticati 
sopra gli autor di quel secolo henedettOj e si ve- 
drà qual rovescio porti questa bisogna. L'Alfieri 
disse altresì, che studiando i Trecentisti s'impani 
a spensare. Quanto al Giordani» dico eh' egli nota 
^i alquanti di que' scrittori tai pregi, che in gene* 
rale nessun può negarli, se voglia attenersi aUa ve* 
rità. Si guardi però bene alla forma di scrivere del 
Giordani, ed apparirà com'egli abbia saputo coglier 
r oro, lasciando la scoria. Mi si rimprovera di averlo 
lodato di filosofia. Io lodo in lui altra filosofia da 
quella che -gli si rinfaccia nel Giornal modonese; 
e lodo questo Giornale di que' rimproveri, se » vero 
è che il Giordani spacci siffatte dottrine : ma non 
so lodarlo egualmente dell* avergli rimproverato che 
un tempo portasse di alcuni autori un'opinione, e 
poi si sia ricreduto ; quando abbia allegato buone 
ragioni di cosi fare. Io pur feci il somigliante;^ e 
credo aver mostrato in queste annotazioni la ragio- 
nevolezza del mio ritrattarmi. Ed aggiungerò anche, 
come un uomo il quale avea ferma la ragione di 
queste cose, come qui do chiaro a vedere, non potea 
stare col Cesari altro che in apparenza, per non dar- 
gli molestia* Ma poiché egli mi diede giusta cagio* 
ne di spiegarmi chiaro, lo pagherei che l'abbia fattcK 



279 

. It Parenti ci fa sapere cbe ha rUtampafto un vo- 
lume delle Vite de* Santi Padri riveduto e ricor- 
rettpjpon altri testi. Sia benedetto! Mi saprà dir 
come andoe lo spaccio. Con ciò egli ci diede una 
prova novella (dopo i dodici volumetti di aggiunte ai 
rancidumi della Crusca) com'egli b^ buone e forti 
ragioni di difendete la causa del Cesari, ch^ è la 
sua v la quale in vero,. se Dio la benedice, riesce 
«d altra sostanza, che di meri sostantivi e aggetti^ 
vi) e di verbi di uso rarOé Egli mi conta che nelle 
Epistole non ho sempre ben definito ógni cosa. Or 
coini$ si può pretenderlo in poesia ? Sono accusato 
altresì di aver dato luogo al Guicciardini fra i buoni 
scrittori del Cinquecento; e si allega il Grassi, che 
il métte a mazzo i:;ol Bembo e col Casa, cbe se- 
ipiono il Boccaccio nella trasposizione delle parole. 
Rjspe tto, il Grassi per tutt- altro, che per questa opi- 
nione. Il Gi^cciardini non è boccaccevole nel con- 
torcimento de' costrutti ;; si bene è lungo ne* periodi, 
e alcuna volta intralciato, ha. lunghezza peix^ dipen* 
de dall' aver posto ^sm spesso due punti dove anda- 
va posto il punto fermo. {iCggasi neir edizione fat- 
tane io Pisa dal Resini, e si trov^rè^.per lapunteg* 
giatura moderna ovviato allo sconcio. Mi piace che 
il Parenti convenga meco intorno alk.stima che si 
-dee fare del Segneri.Qhe se volesse sapere phi fos- 
-se colui che gli diede del puerile giù per lo ca- 
po^ io son presto di farglielo tosto assapere : fu il 
Padre Cesari;. ed io Tintesi con questi (pecchi: né 
jpiù potei dimenticàcmene; tanto me li ha trafitti! 



28o 

Gran lode rende meritamente il Parenti ali* ele- 
ganza ; ed io sono con lui , né intesi mai di spre- 
giarla: legga nella mia E][iistolà prima. Ma il nlire 
col Cesari, che noti tanta té 'cose, quanto le pa- 
role eleganti immortalano gU scrittori ^ sarà semr 
pre bestemmia . Anche il lodare che la il Parenti 
la bizzarria del sig. LambroschtÉi , che manda gli 
Italiani ed anche i Fiorentini ad ' apprender la* lin- 
gua nel contado toscano , io lo lascerò sempre a 
Ini. Ei mena grande rumore perch'io dissi che i 
santi Padri in bassa lingua dettarono alti cohc^tr 
ti. Ej vuole il giambo di me. ^oti b^ne, che io in- 
tesi parlar d'e^ Latini in genere, e citai 'per tutti il 
solo Agostino, uno de' più lontani- dallelegan^a della 
paròla : non parlai àe €^eci. Del resto, se ynol ere* 
dere che què' santi Dottóri scrWessero con degan» 
za, se '1 (^eda^pure, che per qtìe$to non sarà pri?o 
della gloria del paradiso. Citi pure a sua posta Big- 
amo, il. quale dice di san Girolamo, che alcuna volta 
cum ipso Cicerone certare i^ittétur^ Per eloquen- 
za, signor sì; per eleganza, non mai, non mai. Che 
se '1 tìrédiesse Erasmo, il quale scrisse latino come 
égnnn sa , n0n maraviglia^ me ne passo: ma che 
ciò dica il Parenti, e lo ma>frtenga, non so passar^ 
mefìe. Dissi che alle altre osservazioni del Parenti 
ho rìsj^stò^bbastanza di rimbalzo nelle annotazio- 
ni più óopì^a:^ Coùfchiudo ringraziandolo beÀ^giusta- 
mente dell^ gentilezza fsua Versoi di me. Egli m'avea 
già significato p^r lettera 'il modo da sé tenuto, af- 
fermando còme ^i prometteva di non dover ^perdere 
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k mia benevolenza, cbecchè fosse de* punti in qui^ 
stìone. Io gli rispondo qui pnbblicainehte,'a$8Ìca- 
randolo cbe là mia benevolenza s' è anzi accre<* 
sciutd ìa un colla stinCia. Io vorrei che il Cesari 
cercasse nelle scritture del Parenti, e mi dicesse 
qual dovizia egli ci trovi delFimmortalator fion so 
òhe; e se lo scriver di lui s* assomigli al suo: II 
Parenti non è scrittóre affettato del dialetto tosca- 
no alla trecentistica, ma italiano. Pure egli oono^ 
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sce tutte le scorie antiche; ma -queste le ripone 
nel Vocabolario per chi voglia farsene bello. 11 Ce- 
sari non cosi. Le bellezze di Dante ne luccicano 
da ogni parte. Vuol il Cesari che io gli nomini alcu- 
ni altri scrittori italiani viventi, o mancati a' vivi da 
poco tempo? Furono per eccellenza italiani il Goz- 
zi ed il Peicticari ; buoni scrittori italiani furon Car* 
lo Rosmini, Tab. Lorenzi, il Dalbene, il Turchi, 
quantunque il Cesari nou li abbia per veri prede- 
stinati. Scrittori italianissirai sono il Monti e il 
Giordani. Buono italiano è nell'Opera del Litta mi- 
lanese Delle famiglie illustri ctltaliaj lingua ec- 
cellentemente italiana risplende nei Promessi Spo^ 
si del Manzoni (e dica pure il Giornaletto, che 
iofo codazzo a que* letteratoni lombardi^ che 
alzarono i primi bandiera di ribellione contro 
i toscani!) Viso italiano ha la lingua del Com- 
pagnoni, del Pindemonti, del Gherardini, del Lan- 
€etti,del Bertolotti, dove non fa il poeta in prosa , 
delNiccolini, dello Zannoni, del Lombardi, dell'Ar- 
rivabene, dell'Ugoni, del Mabil, del Franceschinis, 
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del M eneghellì, del Biondi, del Carrer. In elegante 
lingua italiana acrivono i due bassanesi Gamba e Bar- 
bieri; ed altri molti Italiani, che lungo sarebbe a dire» 
Tutti costoro scrivono nella lingua comune d'Ita- 
lia; e nessuno scrive ad imitazione, del Cesari. E 
che adunque? Sarà efgli i^sòlo ingegno aito a sen- 
tire le {fere forme del ò^Zto?- Checché mi canta 
di simile , increduJus odi . Non voglio lasciare il 
Parenti senza fargli assapere^ come un poco mi 
dis{Hacque (>) ch'ei mostri voler farmi più vecchio 
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(i) O^an vede esente ch'io parlo da scherzo di qqesto 
dispiacere. Ciò che veramente mi dispiaeqùe nell'Opuscolo dd 
Parenti si fu il vedere le contumelie che s'argomentò di rove- 
sciar sopra il Machiavelli. Questa sola scappata basta a toglie- 
re al Parenti gran parte del meritò di aver meco giudicato ad 
nn modo intomo a varii difetti delle Opere del Cesari ; dico 
dove tocca delTa lima trascurata dal Cesari, déltaver gua^ 
sto in parte il suo stile per lo troppo studio de' comici /io» 
rentini e de* novellieri. Sottosegno la sentenza , quàntonque 
le parole non »en del Parenti appuntino. Il Machiavelii io non 
intesi lodarlo delle sue pecche, ch'io già notai. Ma la foroa ma- 
schia ed originai della lingua, (e che mi conta il Parenti di bar* 
barismi nel Machiavelli? vuol forse accennare al lui e loro in 
caso retto? queste sono inezie) ma l'ingegno acutissimo, Firn* 
mensa erudizione applicata a' particolari della sua storia ; ma 
la critica profondissima del Segretario fiorentino , e tanti altri 
pregi di quello scrittore incomparabile, come potè disprezzarli 
il Parenti? ^ ' ' 

Mi piace di notare un'altra coserella che m'era uscita di 
mente. Il Parenti ristampa nel suo Opuscolo un lungo lirano 
di un suo articolo pubblicato già tempo nel Giornalef di Mo^ 



983 

di quel <ihe soiio, mettendomi fra coloro cai non 
manca il coraggio quae imberbes didicere,sìme$ 
perdenda fatevi. Dissi già ndla prima Epistola , 
che ho valicato il nono lustro; ed egli lo tipeMu 
Cod è : di un anno e più V ho già valicò. Non do<« 
Tea ripormi fra' Tecchi. Tuttavia mei porto in pi^ 
zienssa; sì veramente che voglio far anch'io una 
leggiadra vendetta. Egli dice che non anco è giun- 
to air età mia, senza aggiunger altro. Ora, accioc* 
che alcuno noi credesse un Jlosculus juvencuh* 
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•Jena. In questo paragrafò, eoo lode non punto migliore del 
biasimo, difende il Cesari contro il sig. maróhese Cavriani di 
Mantova, il qual disse delie Bellezze di Dante del Veronese t 
ohe chi vorrà addimeetiearsi con quell'aro di Ennio {questo 
è il .panegirico che suona in tutta l'Italia!) non avrà mestieri 
di cercar altre erudizieni dantesche; tanto ne sarà sazio, Oxft 
il Parenti dice al Marchese, che si può comportare che il Monti 
or da scherzo or da senno si levi contro del Cesari; ma non 
già che debba assalirlo chi oggi o feri s'è indossato- la divisti 
d^lia letteraria milizia, (fon so come si possa dir questo del 
Cavriani, eh' io vidi testé, e, a quel che si pare all'uscio, mo^ 
Stra essere ne' settanta, o più là^ Vengo al quia. Il Parenti» 
gentile. quanto altro mai^ m'avverti già, coni.' io non dovea so* 
spettare che quelle parole dell'indossata divisa oggi o feri 
potessero ferir me , per esser usate buon tempo avanti che le 
mie Epistole yedesser la luce. Iio ringrazio assai; ma l'avverti- 
mento non era punto necessario. Oggimai sanno molte perso* 
ne in Italia, ch'io da parecchi anni vo' tingendo d'inchiostro 
gualche foglio di carta. Quanto poi alla divisa letteraria, non 
l'indossai, né l'indosserò,^ sapendo quanto sia &cil cosa l'af* 
^bbiarsiwia.giornta< 
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rzeiftjitoglio cli'ei sappia il netto della nostra biso- 
gna; cioè y che se non ha, com'io, s^alico il nono 
luslro^dèeperò, a quel che si pare alfusciOj {è 
frase del Cesari,' e vuol dire a quel che mostra al-. 
VàspìStto) aYevsì fatto l'ingresso da qualche àdnòJ 
Or son ^venghiato abbastanza, ed auguro al signor 
Parenti lunga ¥Ìta e gloriosa. Yiyrà yita gloriosa ^ 
se,' lasciando le osservazioni eterne sopra i rancidu- 
mi cruschevolì, si darà ad altri lavori più solidi, e 
più .utili alle lettere ed alla lingua. 

Non debbo lasciar di fare un ))revissinio cenno 
in risposta a un libretto stampato in Modena, da 
nn Abatino che dimora in Firenze . Egli ha tira- 
ta su pel Cesari, com'io in altra stagione, tutta la 
chiavica delle lodi: per questa -via spera avana^atsi- 
nella ripiutazion letteraria più che per le iscrizioni 
italiane.' E^li pubblica còlle'étàinpe alcune mie lèt- 
tere (0, mandategli a bella pósta dal Cesari, (cosa 



(i) Il P. .Cesari ba in roano una mia leUera, nelift quale gfi 
significo qual sia, intorno*al merito delle sue Opere, FopinioBe 
di un gran letterato, yeccbioxie doittissimo in greca, )alina-ed 
italiana letteratura. Mi guarderò , per onor del Cesari, ^di far 
pabblico il giudizio di quel grave Aristarco. Io lo scrìssi al Ce- 
•arì or fa due anni, lasciandogli trapelare quella essere in gran 
parte V opinion mia ; tanto che me ne fece apèrto rimprovero^ 
dicendomi che gli parca vedere com'io medesimo così giudi" 
caffa, Yeggasi adunque che non fu Va^io sozio ^ che mi fa- 
cesse per leggerezza cantare la palinodia. Egli è gran- tempo* 
che ho aperto gli occhi. Tuttavia, se non mi dava la mossa con 
quel suo fanatismo €osj eccessivo, mi sarei sempre taciuto.< Ora 
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iocredibìle, Dia pur vera!) pieiie zeppe di lodi del- 
le Bellezze di Dante. S' iithÌB. T Abate in risposta : 
che dalla esagerazione infinita di quelle lòdi )egli dò- 
vea far ragione, ehe cosa sìeno ^ e se vengano dal 
giudizio- dello scrittore, o da altro: non yo' spiev 
garini più chiaro. Anche L'Acerbi pubblicò nella 
Biblioteca Italiana alcune mie lèttere, ^r mostrari* 
nu in contraddizione allorché mi ritrattai di ciò 
<Jie.per cagione dèi Cesari stampai contiro il Monti; 
Che misere armi son queste? S'àppiailsig. Abate ^ 
che allora cominciai la ritrattazione, ed ora mi par^ 
Té necessario di compierla, per non aver mala voce 
fra coloro Che questo tempo chiameranno anti- 
cOj se tanto avanti potesse mai pervenire il mio 



io scommetto bene che la lettera > ove gli snocciolo quelle ve- 
rità sacrosante, non la manda a Firenze all'Abatino perchè la 
stampi! Ma il Cesari sa comMo tenjg^o riposte alcune sue lettere, 
le quali pubblicate gli farebbero ben altro che correre VaC" 
quolina in bocca, come fecero quelle in cui gF imparadiso le 
Bellezze di Dante! Non mi tenti più avanti, perchè potrei ce- 
dere alla tentazione. Ho tanto in mano da farlo pentire di pub- 
blicar le mie lettere! .... Che violasse il sacro sigillo , vincolo 
della civil società , quel fu Direttor della Biblioteca Italiana , 
non ne feci alcun caso ; ma che lo violi il Cesari, non par cosa 
da credere, e pur è vera. Tanto più, ch'era inutile affatto. Soa 
pure alle stampe molte mie cose , e alcune ne cita il Parenti , 
nelle quali si vede aperta la mia apoteosi del Cesari ; e ben me- 
ritamente me ne scherniva FAcerbi. Or qual bisogno adunque 
di stampar le lettere mie? Anche questa sarà una novella pro- 
va della sua logica. 
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picciol nome. Sì, signore: ho lodato speriicatissi' 
mamente il Cesari, e mi rimdto dal detto, e con- 
danno e detesto quelle mie matte esagerazioni. £ 
come il Petrarca condannava qne* suoi pazzi amo- 
ri con madonna Laura (la qual però era altra cosa 
dal Cesari nel genere suo), che gli fecero empirle 
carte dì tante bugie, e cantava: se la stanza Fu 
vanaj almen sia la partita onesta; così parimente 
io voglio correggere quelle eresie letterarie con que- 
sta professione di fede ortodossa, per vivere in buo- 
na opinion presso i savii la vita che ancor m'avanza. 
Nos nostra corrigimus, diceva il cardinal Noris. 



EPISTOLA V. 



41K%C««V 



AL CAVALIERE 



VINCENZO MONTI 



TERZA EDIZIONE 



Angelo Hi Costanza e 'il Casa è il Bembo, V Alaman- 
ni e il Molza, il lettori, il Castiglioni, il f^archi, il Ber- 
ni e il Celli, e poscia il Galileo, il Visioni, il Chiabrera, 
ed altri moltissimi , saranno forse alcuna volta offesi, 
qual più qual meno, di quelle colpe che sono più del 
genere umano e de* tempi, che degli individui e degli 
autori. Ma tante sono le bellezze itante le rare qualità 
di quegli scritti a un tempo gravissimi ed elegantissi" 
mi; che certo niuno.di nobil aiàino potrà lasciarli giam- 
mai per molti di que* varti è meschini vecchi, da' quali 
non prendi né porti teco fuorché qualche parola o qual- 
che collegamento, 

Cosi'l Perticati nel trattato sopra i Trecentisti, pagi- 
na 295. Egli non grida a gonfia gola, che tutti eran clas- 
sici che menavano il medesimo oro> anche facendo 1* in- 
ventario delle salsiccie nelle botteghe, e degli involti nelle 
dogane!!! 
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inc^nzo, amico mio, non di ventora^ 
Ingegno creator, luce sovrana 
Delle italiche Muse e di Sofia, 
Le dolci ore fugaci, onde tua cara 
Compagnia mi beò nella gran Villa 
Deirinsubria reina, alto mi stanno 
Mai sempre nella mente, e ancor la dotta 
Beatrice tua voce in cor mi suona. 
Tu mi allegravi or con la maschia prosa 
Della Proposta, che fé a bronchi e a spine 
Grammaticali di bei fior ghirlande; 
Or mi beavi alFarmonia de' versi, 
Che mi rapian da me medesmo al cielo 
Dietro al ratto volar di tue grand' ali: 
E tal ora fu pur, che de' miei carmi 
Non disdegnasti il suon, né di mie prose, 
Che degli antichi ti parean la traccia 
Seguitar^ ma con pie lìbero e franco ; 
Tranne alcun loco a cesarin compasso. 
Or mentre langui del dolor sul letto, 
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Che addoglia Italia dalle rezie rupi 

Al mar che frange alla Trinacria il flutto; 

Mentre tu soffri con serena mente, 

E costanza nel cor che ti sostenta, 

10 vorrei pur con mesto viso teco 
Divider la tua pena, e forse alcuno 
Porger a' mali tuoi grato conforto : 
Ma poiché lunga via da te mi parte 
Della persona, almen col cor sou teco; 
Ei ti vola d'intorno, e ti favella; 

Ei ti consola, e il suo desir ti mostra 
Di rìpor, se potesse, il vigor prisco 
Nel grave infermo e travagliato fianco. 
Ma se per te nulla non puote amore, , 
Yo' che, inasprendo la mia doglia, e' spieghi 
Di sua saldezza e di sua forza un cenno. 
Memhrerò i merti che ti fan corona. 
Toccando sol, ma di lanciato corso. 
Tuoi poetici allori, e in un lo serto 
'Che d'Italia reina al crin cingesti 

11 di che sciolto dalle ree catene 

Le additasti il Sermon, che giostra in prova, 
Né riman vinto, col latin, col greco. 
Allorché i nervi all'itale Camene 
Tagliava il poetar lieve frondoso, 
Pien di canore nughe , al suon robusto, 
Onde Calliopea t'armò là tromha. 
Accordasti la voce; e tal fu il canto. 
Che fin di solitudini e deserti 
Dagli antri opachi lo ripete ogn*eco; 



E pria cadran divelta al Tempo l'ali, 

Che taccia o posi T ondeggiar sonoro. 

Per le tue rime, ónde V Italia sorse. 

Ingentilito rAIIIghier rinacque; 

Che tu II seguisti ov'è sublime e grande, 

!Non già fra i sterpi e i pruni, i bronchi e i sassi 

Delia selva selvaggia, ov*ei di sangue 

Tìnge le piante al meschinel che il passo 

"V^' aggira fra Torror d'aspre tenebre. 

No, negar non si vuol che i color maschi 

EI t'insegnò come Sofia li tempra, 

£ come sulla tela a chiarì e scurì 

Delle Muse il penne! gli apre e comparti 

Con tal montar, tal digradar di tinte,' 

Che di Natura il più bel ver s'abbelia. 

Un Angel fosti al trionfar del canto 

Mentre, Basville seguitando, a sfogo 

Del tuo gran cor, TAngel di Dio cantasti. 

Che, mille Insulti a vendicar, sol uno 

Disfrenar gli bastò dardo di fuoco 

Dalle pupille che il Superbo al fondo 

Fulminar delle tetre ime caverne. 

De' Profeti II divin fervido spirto 

Crucioso ti ruggia nel suon de' versi. 

Quando de' venti II battagliar plngesti 

Contro le in odio al Clel galliche antenne; 

E la Feroce, che, scotendo al crine 

Il fulgorar delle purpuree bende, 

Pestava per furor col pie la terra 

Del vicln lido, e il dito avea fra' denti. 
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Ne fu minor deiralte rime il nerbo 
Allor che d' uman sangue io fosse hai mostro 
Vòlte le vie del gran Parigi, e gli urli 
Udir facesti, il compianto, le strida; 
£ Tempia gioja,. ohimè! lorda di sangue 
Scoccar suoi viva, e batter palma a palma; 
Sicché al fiume tremar V onde commosse ! 
Allor le sanguinose ombre funeste 
De' Druidi sbucar, fremendo Morte, 
Dal cupo orror delle tartaree grotte ; 
E di fiaccole armate e di serpenti 
Errar vedesti per cittadi e ville, 
E nelle schiene di gran colpi il vulgo 
Ir percotendo, onde a furor s'infoca, 
E di blasfema rio dal labbro immondo 
Vome Io spirto, che dell'aure il volo 
Tremante arresta, e lo rivolve addietro. 
Ahi! come, al"Ciel gittando empie parole, 
Osa le stelle minacciar col ciglio, 
Sfidando il punitor braccio del Nume, 
Che di sua pazienza entro gli abissi 
*11 maledetto suon volle sepolto! 
Or come in carte adombrar solo un cenno 
Del tuo valor, quando ne' versi accogli 
11 Re, che, per la Francia a morir pronto. 
Sale il palco di morte, e ancor gli brilla 
Serenità nel maestoso volto 
E nelle imperturbate alme pupille? 
Sento ne' versi (e non m'inganna un falso 
Immaginar s che dal diritto calle 
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Per troppa foga altrui r idee travolve ) e > 
Sento ne' versi il suon del feral colpo, 
E il fremito degli angeli d'Averno, 
Che nel sangue regal bagnan le penne. 
Veggo le Furie, che han la briglia in mano 
Del gran Parigi, di quel sangue il. dito . 
Tinger ridendo ; e il portator del giorno, 
Di tetra avvolto i rai funerea nube. 
Star già del carro per volger la fronte 
Dal scellerato abbominoso lido. ^ 

Chi t'insegnò, Cigno divin, le note 
Temprate a mille affetti, atti e setnbianti, ' 
Talché al concento lor, degno che scenda 
Dalle cetre degli Angeli, perenne 
Da tutta Europa il plauso a te sen vola ? 
D^nte il maestro fu ; ma di sua scuola 
Sol prò tragger sapesti, e tal suo corso 
Ti fu dato seguir sulle tue penne, 
Ch'anco imitando creator tu sei. 
Dante il nume si fu, ch'aura seconda 
Spirò alla nave del tuo divo ingegno. 
Da gir sicuro in mar pien di spavento. 
£i t'insegnò come talor di Dio 
Lo sdegno in uman corpo un dimon caccia. 
L'alma spinta a Cocito: ei lo tien vivo; 
Lo avventa fra i delitti e fra le morti: 
Cosi degna del Ciel fassi vendetta ! 
Dante dietti la tela, e i color forti 
Da dipinger la faccia, il crin, la vesta 
De' quattro spirti, che de rei lajsorte 
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Emplon dì sangue, d'ululi, di pianti, 

E fremon sì sulle volanti piume. 

Che il tempestoso mar lor cede il vanto 

Quando più irato ì cavalloni affolla 

£ r ire spezza a duro scoglio in fronte. 

Dante nel campo de* fantasmi orrendi 

Veder la Senna arretrarsi ti feo 

Ai fischio de' lor ali, e udir lo scoppio 

Del rauco suon che ricercò le tane 

Della remota Àrdenna: ei Fatto mesto 

Ti fé scoprir delle due Dee che in pianto 

Uscian dal profanato orrido tempio. 

£i sulle coppe T argomento incise 

Di duol così, che il morto ivi par morto, 

E vivo il vivo : ei ti fé por ben mente 

Allorché il sangue in quelle coppe accolto 

Piovve dalFalto; e dall'Orlo all'Occaso, 

Dall'Austro all'Aquilon livido il volto 

Si fé alle stelle, e fremer armi e guerra 

S'intese l'Orbe in rossa nebbia chiuso. 

AUor vedesti stritolato a terra 

Strisciar nel fango il tricolor bastone 

Fra gli aspri artìgli del Leon britanno; 

E ti volgesti a misurar lo squillo 

Delle trombe guerriere, e a porlo in carte 

Nel Carme altero eh' uguaglionne il suono. 

Or se del maschio poetar maestro 

Dico che primo l'Allighier ti fue , 

Chi dir potrà ch'fo lo rifiuto e il danno? 

|p danno in luì ciò sol che il secol tristo 
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Gli appiccò di selvaggio e di tenèbra; , 
E il danni meco tu : pur sei^ quel grande 
Avvivator deirAUighier tremendo, 
Che i voli suoi di mille lodi ornasti: 
Pur, se dirlo jni lece, in alcun loco. 
Trattando Vaere con f eterne penne j 
Più sublime di lui t' ergesti a volo. 
Che se non sai lodar suoi morti accenti , 
Ne ti son dolci que' suoi lazzi sorbi; 
Se alle tue nari grato odor non viene 
Da colui che del cui fece trombetta; 
Se non ti sfiati a tutta gola: bello! 
Magnifico! trabello! e i greci sempre 
£ i latin vati non gli atterri al piede : 
Fia ver però che tu medesrao il danni? 
Tu il puro fior di sua lìngua cogliesti; 
Né per te il sonno si turbò de* morti 
Nel cimiterio delle voci antiche, 
Quai dolcemente risonar sul labbro 
Di Bellincion che si cingea di corno! 
Tu de' concetti suoi, de' suoi severi 
Ardir, que' soli ad emular prendesti, 
Che di vate divin serto gli fero ; 
Né i versi scabri o zoppi ate fur belli, 
A te gran fabbro d'ariponia sublime. 
Che alle italiche sillabe tu primo 
Crear sapesti, non più mai si bella 
Udita in nuovo o prisco italo vate. 
Allorché l'AUighier, fatto profeta, 
Disse che dietro a lui con miglior wci 



296 

Si chiamerà perchè Cirra risponàUj 
Te certo disegnò, se il ver non mente. 
Ma di tue lodi chi potrìa F immenso 
Campo tutto cercar? Se il plettro d'oro 
Sposi alla lira, Anacreonte e Alceo 
Richiami a vita; se al coturno il piede 
Porgi e passeggi , al lamentevol suono. 
Al rincalzar del pauroso metro, 
Al truce e fiero variar di scena, 
De' grandi all'alternar moti dell'alma, 
Del si terribil Crebillon le note. 
L'ardir, l'estro, la forza, il foco agguagli. 
Tu nell'Iliade con Omero in giostra 
Corri, vestendo dell'ausonie forme 
Il greco stil,, ohe a tutti andò di sopra: 
Tu la forza del dir, tu l'armonia 
Porti ne' versi tuoi, quella che rende 
Tutt'esso della cosa atto e sead[>iante; 
La movenza, l'affetto, il grave, il lieve, 
L'aspro, il soave con mirabil tempre. 
Ma se de' versi tuoi serti e corone 
Pesti all' Italia, non minor ghirlanda, 
Ed util pili, sull'aureo crin le bai pos^ 
Per la vittoria ohe la macchia terse 
Della turpe a membrar vecchia vergogna 
Del linguaggio comun, che servo, ahi! troppo 
Lungo secolo andonne all'Arno in riva. 
Per te ( da che il tuo Giulio e moto e lena 
S'ebbe dal tuo vigor pien d'aidimento) . 
l^\x certa Italia che il Cantor di Bic^ 
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Non per vendetta al Fiorentin rapio 
La gloria e il vanto di corregger solo 
L'aurea favella che del sì risuona. 
Io vidi, e vide Italia e funoe allegra, 
Fulminata 'la Crusca entro i ripari; 
£ a Dante e al Tasso in debito olocausto 
Arder le fiamme la Tramogia, e tutti 
In cenere cangiar del morto regno . 
Atti, diplomi e privilegi; e T ombre 
Di Baldassare e di Giaiigiorgio un riso 
Far dalle ciglia lampeggiar, di gioja. 
Pien fu il trionfo, e a* più remoti lidi 
Se ne vulgo la fama: ad una voce 
Le eulte nazion, c'han propria e ferma 
Favella illustre, ne conobber leggi 
Da Municipio alcun, fer liete applauso* 
Or che stupir, se contro opra cotanta 
Fuvvi talun che, d'atra bile asperso, 
Digrignò i scabri rugginosi denti, 
Babbu£fò il pel, latrò caninamente, 
£ via via crebbe all'ulcerosa gola 
L'infocagion ringhiando, e armar volea , 
Per diropip^rla il morso di mascelle 
Pari alle orrende di Pluton, che Tossa 
Stritolan, quai maciulle, a Cassio e a Bruto? 
Così va il mondo, che intristendo invecchia. 
Come non manca chi di rose e gigli 
Le cloache incorona é le latrine ; 
Cosi pur avvi alcun che, se di vera 
Gloria vegga spuntar nuovo germoglio, 
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Vi sparge intorno rei semi di orti eh e^ 

Di calcatreppi, dì triboli e spine. 

Invan però Tatro livor si sparse. 

Non così i Savii di Fiorenza: ei Tarmi 

Deposer già (0, non da.viltade offesi, 

Che viltà non alligna in petti etruschi: 

Ma per salda ragion, ferma, evidente, 

Come alla luce contrastar potea 

Quel fior di valorose alme gentili? 

Kon può mente diritta al ver far guerra: 

E il Perticari il fé toccar con mano. 

Che se nel fango del latin romanzo 
Deir italica lingua i primier semi 
Ne' ben culti giardin, ne' lieti campi 
D'ItaUa tutta s'innidzàr del pari * 
In bei germogli, che fer chiari e certi 
D^ogni città,' d'ogni provincia i dritti^ 
Dritta ragion volea che dai papiri. 
Del linguaggio x^omun sacri custodi, 
Fosser cacciati i bassi modi, infok?où,. 
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(i) Dì ciò sìa prova questo brano di lettera del Perticari, 
che il Cav. Monti mi trascrisse in una sua de' 5 Luglio 1820: 
«Fra gli Accademici (della Crusca) v'ha chi, conosce il yero, 
e lo pregia e lo segue. Non yi ^ dire la festa che in Firenze 
m'han fatta molti di essi, Ira^ quali il Collini, il Niccolini, il 
BaldelH, e' hanno Colmato là Costanza e me d'ogni maniera 
di gentilezze. Cosi vi dirò di Pisa, dove il Resini invitò in sua 
casa i Professori dell' Università , e mi fece, sedere a scranna 
fra que' Dottori . £ vi giuro che in mezzo a quelle cortesie 
più volte m'è venuto rincrescimento d'essere in battaglia con 
que' si|^Qri tanto gentili.» . 
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I furbeschi, i plebei, che fer si bello 
Del secol benedetto il viso d'oro. 
Chieder ragion che in quella vece il loco 
Vi tenesser ben mille e mille forme 
Del linguaggio italian, d*arti e scienire; 
Che crudel fora e scellerato padre 
Colui che r uscio del suo tetto a' figli 
Tenesse chiuso, e v'albergasse e a mensa 
Desse poi loco a stranii parassiti. 
A questo scopo d'eloquenza i dardi 
Drizzasti; e di Sofia la man gagliarda 
Tese la corda, e li scoccò nel segno 
Con tanta fòrza e con sì fermo polso. 
Che colse e franse, né di un sol fallio. 
Quinci come da cosa altra procede, 
Per affine d'idee nesso e catena^ 
L'ardente spirto contro il Ser volgesti. 
Che il fiume tutto al buon Trecento inchina 
Ad indorarsi nella morta gora; 
E pur Trecento ha sulle labbra, e spesso 
Sopra il Trecento pennelleggìa i sogni 
Nati dal crebro saltellar che fentìó 
Di fra Giordan, di fra Cavatlca i modi. 
Della memoria 'in le cellette allégre 
Menando trecentistiche carole. 
Fortunato Borghesi! a te l'eccelàa 
Prosa è indiriita, ove la forza e il passo 
Di soda, maschia, sapiente e calda 
Eloquenza le carte orna di lume; 
li^me di cose é di parole caste^ 
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(S'io veggo nulla) cai profonda in fronte 

Filosofia stampò vindice Forma. 

La man sicura di quel Grande ba tolto 

L'obbrobriosa mitra al secol nostro» 

Dico di miterin T indegno aggiunto 

Ch'altri gli pose per formai sentenza 

Di vezzosetta vergine fanciulla 

Nata nel secol d' oro ! EU' è la vaga 

Casta Eleganza, che nell'ermo crebbe 

Con frate Gidio, che soave e piano 

Al suo dolce dormir cantò la nanna, 

E la pappa le die per man condita 

Di fra Ginepro, cuocitor sovrano 

Dìjarinate che passar le stelle. 

La dannata sentenza, il vero io parlo. 

Sonò feroce d'Adige alla riva, 

Nella Cappella delle GraziCj un giorno 

CA^efue vigilia agli Ognissanti: il, Sere 

Ne fé nelle effemeridi registfo. 

Ma il Cantor Basvillian, raccolto un fascio 

Di scartafacci onde compon sua gonna 

La verginella del Trecento, e il foco 

Preso dal tempio dell'ausonia Fama» 

Che i moderni mandar di lido in lido 

Per tutta Europa, v' appiccò la fiamma 

Nella Piazza dell' erbe, innanzi al viso 

Di madonna Verona, e sulle accese 

Stolide carte gittoe la sentenza, 

db' arse in istante, né veder fé punto 

Per lo papiro suso il color bruno. 
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Allor nella gran piazza il Mostro io vidi 

Secolo glorioso armar la fronte 

Di torvo sopraccìglio, e il tergo vòlto 

Alla Cappella grazì'osaj e fiso 

Nel Cantor di Basville, allegro disse : 

Salve, o grande Italiffn ; salve, o ben degna 

Che ti figliasse la Saturnia Terra! 

Or ella t'erge un simulacro eterna; 

Un simulacro vivo in cor di quanti 

Aman dell' onor suo la luce pura, 

Vendicata per sempre. Io, che del nome 

Del grande Alfieri, del Parin, del Lanzi^ 

Del Mascheroni, del Palcan» del Verri, 

Del Cesarotti, del Lamberti, e d'altri 

Non pochi, ne minor fommi corona 

Per l'itale contrade, e ovunque il Sole 

Le abitabili spiagge alluma e veste, 

Celebrar sento del gran Volta il grido. 

Del Visconti, del Piazzi, d'Oriani; 

Io colla mitra in capo, e in dorso a un ciuco 

Per man del boja tempestato a frusta, 

Perchè mi stringo nelle spalle, udendo 

Che non tanto SoGa dona immortale 

A' gran poeti e a' prosator la fama, 

Quanto il suon di parole un giorno udite 

Di fra Guitton, di ser Brunetto in bocca? 

Queir Uom che venne a noi col far del seco, 

Col debitor per credftorej e giura 

Che per morir può dirsi andar del corpo, 

E al Cristo morto potè dir carogna; 



302 



Quell'Uom che al ^ethofare aggiunse iXfaUej 

Faej fané jf erte jfelj fede j facete j 

Faceti jf araggio jfazaj e poificino^ 

Perchè di quel tesor nulla sen perda ; 

Quei che le forme del Trecento accozza * 

Sempre a suo modo, e le parole basse, 

Che sonar sulle labbra alla fantesca 

Del buon Cecchi e del Lasca, ardisce in bocca 

Non pur di Tullio por, ma sulla lìngua 

Del Dio tremendo d* Isdrael : di mitra 

Costui mi cinge, e vuoimi a man. del boja ! 

Cingasi pur di soggolo e salterò, 

£ nella sua Cappella il di e la notte 

Ne' Ciceroni del Trecento affini 

L'arte del dir: non sarà mai quell'arte 

Di cui Sofocle apria nel FUoUete 

Questa grave di senso acre sentenza: 

Non forza d^ armi j ma poter governa 

Della parola Vuom; ne mai per essa 

Di cotal mitra m'ornerà le tenipie. 

Cianci a sua posta il nostro cattivellOj 

Che gli uomin d'oggigiornOj uomin non sonOj 

Perchè non parlan del Trecento i vezzi; 

E che tai tomeran, quando al Trecento 

La verità verran scoprendo a galla ; 

O navigante su gentil conchetta, 

Qual Venere marina, adorna tutta 

Di verbi d'uso raro e particelle! 

Qual mai prurito a sol di se far centro 

Lo persuase, e di tai mitre i doni , 
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Dar sì cortese, calcando ('). de' piedi 
D'ogni grand' uom la fama? In questi aòcenti 
11 Secolo parlò, mentre il papiro 
Della sentenza ria le monachine 
Mandava all'etra, e ne godean de' Savii 

I virtuosi sdegni ; e l' ombre anch' esse 
Dell' A^esan, del Lavarin, che al giuoco 
Trasser festose dall' elisio bosco. 

Grave fu inver della Montiana sferza 

II menar forte, e fé levar le berze; 
Ma non minor gastigatoja il fiero 
Potea sprezzo punir, che al secol nostro 
Tal d'obbrobrio volea marchio sul viso. 
Non era colpa da lavarla ogn' acqua; 
Anzi acuto chiedea ranno bollente. 
Ch'altri cianci e vaneggi, e dia di macra 
Tisicuzzo grammatico la loda 

A chi prender non vuol per vezzi e grazie 
I plebei solecismi, i turpi errori ; 
Ch'altri pescando lingua e lingua e lingua, 
Nulla poi metta nel tracciar le cose i 
Sottil cura e pensier, contento assai 
Che '1 buon Trecento particelle invii ; 
Si può patir : ma che il Messer tai mitre 
Dispensi impunemente al Secol dotto. 
Che la lingua e le cose ama e sublima; 
Chi può patirlo, s'ei non chiuda in petto 



(i) Ciò fece il Cesari, non per superbia, ma per fanatico 
amore verso il Trecento. 



\ 



3o4 

Alma dal giel della viltate offesa? 
Se di que* di del retto ogni confine 

10 passai cieco a lodar lui cbe il tòrio 
Giudizio pronunziò ; qui non mi pose 
Error la benda, e 4' onta rea dannai. 
Meco indegnando ; b fin d' allor fischiante \ 
Già sentir mi parea per Taere il dardo 
Vendicalor dell'itala- virtule. 

Ma della gloria nostra il primier lume, 

11 Sir de' vati, nel calor medesmo 
Del suo giusto punir chiusa non tenne 
La giusta lode all'offensor; che in mero 
Fatto di lingua lo corona e mitria. 
Dico quanto al saper tutte sue vie, 

Ma non cosi nel porla viva in carta. 
Di questa laude non fia mai eh' io il voglia 
Scosso, ne scemo; né alle cose io niego, 
Qual siasi, il morto lor: ma sue sentenze . 
!Non sempre a' rai del ver s'ornan di luce> 
£ seminate in picciolette menti 
Potrian di false idee portar gran selva, 
^ £ ogni ben nato soffocar germoglio. 
Di qua n'avvien che mal mio grado ai dardi 
Delle gravi ragion l' arco disfreno : 
T^è r amicizia può tenermi : amico 
Sia pur Socrate e Plato : il ver più addentro 
Mi fa sentir dell'amicizia il caldo. 
Kella Cappella delle Grazie io stesso 
Il Monti addussi con l'amico bacio 
Sulle labbra ridenti ; ed or con questo 
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Bacio medesmq prootò son gli aolpleésA 
Ad iterar deiranricizia santa ; 
Solchè non ai coBtenda al ver là palma. 
Quante ragion, quanti conforti e prìeghi^ 
Perchè al dritto sentier \ orma £aUace 
Altri piegasse ! Li dispersi al veoto. 
Là densissima })enda, ond'ei si toglie 
Del buon veder l'acume, è un lavor grosso 
Di greggia mezzalanai ^fae tessuta 
Dalla candida man di monna Cecca, 
Moglie cÀe^.di.Bellincion aulFArno: 
E la tessea nelsettant^sim' anno ;r .. ' 
Pur era bella ancor, fresca e rìdente 
Come ridalia stella^ e dallo specchio 
Tornar solea sanza il viso dipinto! 
Or che mararigliar se alfin dal fianco. 
Di tal milizia mi partii^ che in pochi 
Imberbi soldatelli è ornai ristretta, 
Vestiti ohimè! di logore divise, 
Che rimaser sul campo in Val dLMagra; 
E di saette rugginose armati, ^ 
Tutte spuntate! Non di tai l'impresa - 
Ha d'uopo difensor, né d'arme tali: 
Son armi del Trecento. Or guerra fassi 
Col fulminar di artiglierie tremende. 
Che dalle bocche mandan foco e morte 
Nelle palle infocate, e merli è mura 
Spezzan di salde rocche, e al suol le torri 
Gittan di tratto, e i baluardi infilanti. 
Posciachè io fili superstite all'asaaho 

ao 
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Della biccocca trecentina, ond'arse 

Fino al tempietto delle Grazie j e serbò 

Cor non indégno di rbiglior fortuna ; 

Per camparmi da peggio, e guardar salva ' 

La cara vita all'avvenir, passai' 

Ad altro ^Ido, e indosso altre diivise. 

Né vai c1i9 il buon MesMr gridi ch'io fui 

Un Paladin nella battaglia i e in rami 

Finga i trofei di mia vittoita falsa*, . 

£ li mandi per posta, e^ li oslèfala 

A suon di trecentistico Kutè, - 

Misto alla delicata cannamella : ^ 

Che sonò quel dimon dal brutto fesso! 

10 so che nullo alla mia irita scampo 
Trovar potei, Vse non nel cor del grande 
Magnanimo Campion th^dLinnocerUé 

Mi stampò in fronte un segno, ed ir lasciommi ; 

Ma ferito era sì, che ancor mi dannar 

Le cicatrici dolorose punte. 

Dunque il buon Capitan, che bnMo or taiBsi 

D'esercito^ mettendo alto lamento, 

Invan di brutta fellonia T infamia 

Mi gitta contro, e disertor mi noma. 

11 gran Trìvulzio militò: molt* anni 

( Se mi lice un pigmeo metter di fronte 
Ad uti magno gigante ) infra le schiere 
Di Ludovica il Moro. Alfio costui, ; 
Che contro Francia lievi forze opporre 
S'ardì più volte^ non prezzando i savii 
Del prò' guerrìer consigU, al nulla tratte 
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Vide sue forze, sgominale e infrante. 

Or se il Trivulzio de' gran gigli d' oro . 

Riparò air ombra, u' di vittoria cento 

Piegò alla fronte gloriosi allori , 

Chi disertor lo disse altri che il Moro? 

Sia fin dunque ai lamenti, ai sospir gravi 

Del mio partir con tutto il/ar del meco. 

Preso era il campo ; riversate a terra 

Macchine ed armi; le promesse al vento 

Del Capitan d*ògm milizia casso; 

Ita la speme di miglior ventura. 

E che pur dir, se le mie lodi antiche 

Escono in biasmi nuovi ? E' son ben giustiu 

E ben fei se lasciai steril grillaja : 

Ora in fertile suol semino e mieto. 

Mio nonno di un vicin dirmi solea, 

Che sciocco a lavorar tolse un podere 

Di cui ciascun gli dicea male : il grano 

Seminowi l'autunno, e in primavera 

Veggendo i solchi verdeggiar superbi, 

Di celebrar non rifinia l'argilla 

Di quel fondo mendace. Appena il Maggio 

Uscio dal nido, ecco le spiche esili. 

Che mezzo al maturar menan carbone ; 

Per nulla dir della zizzania rea. 

Il dabben uomo rifondea la colpa 

Or a nebbie, or a venti, or a malie; 

£ pur lodando il tristo suol segùìa. 

L'altro anno e il terzo e il quarto egual fortuna 

Kide a quel gramo, e tuttavia non resta 
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Dalle usate sue lodi, anzi le ingrossa* 
L'anno quinto non pur le spighe in parte 
Traditrice rubigine gli guasta, 
Ma sul poder'la grandine si serra, 
£ il pocólin che rimanea een porta. 
AUor cangiò quel meschinel le lodi 
In ontose parole, e alfin partissi 
Da quel terren malaugurato, e Tenne 
In loco ov'il trovò lieto e fecondo 
Quant' altro mai; sicché la fame alitica 
Cacciò ben tosto^ e si cavò di grinze. 
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ANNOTAZIONE 



*****^ 



Lì Cesari, o certo qualche suo amico » mandò a Pa- 
dova alquante copie di quel mio Discorso Accademia 
eoy che l'Acerbi non ha mai voluto stamparmi nella 
Biblioteca Italiana^ chiamandolo una ridicola apoteo- 
si del Padre Cesari. Ma la stamperia del Cesari lo 
stampò ella ; e cosa era da lei! Veramente, visto il 
pochissimo spaccio di detta apoteosi , egli mi stette 
addosso con tutta l'eloquenza de' Trecentisti, perchè 
pagassi la stampa. Io lo lasciai dire senza commover» 
mi, e gli risposi che se per quelle lodi cosi smaccate 
io m'era fatto ridicolo, non era giusto ch'io gittassi 
eziandio le poche monete che mi rìmaocano nel bor* 
sellino assai scarso. S'acchetò al £ine, e lasciommi vi* 
vere. Cazzica! che stravaganza! volere anche farmi 
pagare! Ma egli ripetea forte : non si spaccia; non lo 
voglion comprare : ha poche particelle , pochi verhi di 
uso raro ! Ritorno al quia. Io non voglio male al Ce* 
sari ; Dio mi guardi : e sento con piacere ohe del mio 
libretto trovi ora quello spaccio che non ebbe nel na- 
scere : desidero eh' egli imborsi parecchie svanziche. 
Poter delle circostanze ! questo è un far risorgere i 
morti. 

Avverto però il Cesari, se non lo sapesse: si guar- 
di bene dal credere che quelle mie asserzioni di lodi, 
senza prova veruna , possan mai valere come la giu- 
sta critica ragionata che gli feci poi» gli fo j e gli faro, 
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se sarà mestieri. Altro è II dire semplicemente, ed 
altro è II dire, e ad un'ora provare quel che si dice. 
Del resto , se vuol credere che i dotti tengan quelle 
lodi per vere , se 4 creda pure , quando la coscienza 
gnene consente. Non solo in quello scritto lo fo il 
primo sapiente di tutti i secoli, ma eziandìo lo ca- 
nonizzo facendolo santo spacciatamente , senza punto 
esaminare 1* opera del Lambertini de canonizatione , 
Va bene che tutte le lodi eh' io diedi al Cesari sien 
cosi spinte air ultimo eccesso, qual se io fossi stato 
pagato : non può rimanere ingannato altro che qual- 
che ribobolajo. Il YlUardi ora ha il crine che comin- 
cia incanutire ; non iscrive stuzzicato dal partito ; ha 
visto l'Italia ; ha conversato con ud^mini insigni, dai 
quali ha udito, il Cesari essere quello ch'egli è: però 
è che corregge le vecchie lodi, ove son troppe, con 
alcuni giustissimi e nuovi biasimi. Oh ! ma il Cesari 
fu lodato anche dal Tiraboschi, anche dal Bettinelli. 
Io rispondo, che lodarono un giovine di 3o anni, il 
quale parea promettere quello che non mantenne. Col- 
pa in gran parte l'avere scialacquato tutto il suo stu- 
dio ne' Trecentisti , dai quali ^ come disse l' Alfieri , 
^''impara a spensare, D' altra '^parte io non dico che 
non meriti lode ; certo merita quella che gli dà il 
Monti: ed io v'aggiungo qualche altra cosa (vedile 
annotazioni alla quarta Epistola). Ma quanto al m- 
hissQ di lodi nel quale lo battezzai, credami il Cesari 
e se '1 porti in pazienza , io non potea né dovea la- 
sciarle più correre: troppa era la vergogna! e mandi 
pure r apoteosi al mercato a suo senno ! Potrei a|i- 
ch'io, se volessi, ridurre come in un quadro i biasi- 
mi che gli furono stampati contro in tutta sua vita, 
che non sarebbe cattiva commedia: e certo egli non 
}» spedirebbe per la posta a' suoi amipi ! Ma peroc- 
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ohe parrebbe una cattiveria, ovvero, com'è' direbbe, 
una ùattività^ non voglio farlo, ove non ^iavi co^l^etto 
p^ mia difesa. Per ora mi basta richiamarmi dal Yil- 
lardi giovane al Yillardi , maturo ; dal Y illardi che 
loda fanciullescamente , e solo , al Yillardi che con 
giusta censura, come la coscienza gli détta ^ logica- 
mente ragiona , e non egli solo , ma con tutti i veri 
Potti italiani. Del resto so compatire a' disgraziati, e 
non voglio tolto al Cesari questo conforto di ristam- 
pare e mandare attorno la ^intessQnza delle lodi 
onde mi parve bene di profumarlo. La mandi pure 
in buon' otta^ ed abbiane quel miglior esito che possa 
mai avere una bisogna sì disperata. Altra conseguen- 
za non se ne può trarre che questa: o il Yillardi fu 
hattezzato di domenica (a dirla alla cesaristica), cioè 
fu lo sciocco; ovvero ha voluto corbellare bellamen* 
te il Messere con tutto il suo secai d* oro. Non può 
certo piacermi né Tuna né T altra sentenza. Ma, co- 
munque sia, il dado é gittate : giudichi il mondo. E 
qui per liberare il Cesari dalla troppa faccenda (dico 
almeno in parte) di divulgare le multiplici (non una 
sola) apoteosi che feci di lui, io voglio cavar in 
mostra tutte al possibile quelle lodi, e stamparle in 
compendio. Io dunque lo feci, e il trombettai da va- 
lente precone (e Yerona é testimonio djelle fischiate 
che per ciò m'ingojai ne' caffè e nellfs pubbliche 
strade) ; il feci un grande immaginoso poeta, un nuo- 
vo Dante, un nuovo Petrarca, un altro, Berni. Dissi 
con tutta asseveranza, che di due stili di Dante e del 
Petrarca colla sua chimica di poesia ne fece un ter- 
zo , e di questo tradusse Orazio come Orazio si sa- 
rebbe egli tradotto se fosse tornato vivo a' dì nostri 
( e ciò hvea prima detto e stampato il Cesari di sé 
stesso). Protestai colla mano al petto, ch'egli è un 
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eratore d'immensa forza, per cui non abbiam più 
che invidiare ai Francesi (vedi il Discorso Accademia 
co): dissi eh* egli è pieno di virtù or ciceronica , '4)r 
demostenica, perchè l'eloquenza di ogni genererà 
a casa nella Cappella delle Grazie ad una balestrata. 
dal Ponte alle navi. Gli diedi un' unzione maravjglio- 
sa; una padronanza di tutti gli affetti, da muovere i 
marmi; e singolarmente nelle tenerezze un tal potere, 
da cavar il pianto alle pomici! Affermai, e quasi con 
giuramento (Dìo me '1 perdoni), ch'egli ha messo ne* 
suoi scritti tutta la sapienza dell' Angelico san Tom- 
maso e degli altri Padri ; eh' e un ingegno divino , 
profondo, acutissimo al par di Fico della Mirandola; 
eh' è una miniera inesausta di nuove invenzioni, che 
egli si cava da quella sua gran mente contemplativa 
( vedi il Discorso Accademico ) : affermai eh' egli ha 
unp stile che smaglia, una lingua sopracceleste, una 
bocca d'oro più là che il Grisostomo; e questo va« 
lor di lingua io gli diedi come patrimonio per aver 
congiunto collo stil grave quello delle commedie (vedi 
il Discorso Accademico risuscitato testé). Queste ed 
altre lodi di 0Ìitiilc fisonomia gli rovesciai addosso a 
chiavica tirata fin sopra l'argine dei torrente lauda- 
torio , che scorrea torbido di melma pinguissima , e 
tuttavia parve al Cesari chiaro e trasparente come 
un cristal di Boemia ! E tutti questi panegirici io 
gli feci in italiano e in latino, in prosa ed in ver- 
so, in odi alcaiche e saffiche, in elegie, in esametri, 
in versi sciolti, in terzine, in canzoni, in sonetti; e 
sempre rinforzando il suon della piva più che poteva, 
tanto che a lui parve qualche volta cangiarsi in trom- 
ba non indegna dell' orbo greco : per che non posso 
negare che non m' abbia sempre rimpolpettato a do» 
yere. Dopo questa pubblica confessione solenne non 
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gli sarà, spero, più mestieri cK*ei diasi attorno per 
far assapere all'Italia chenti e quali fosser le lodi che 
io gli profusi. Proficiat. Così rispondo al Giornale 
di Milano , che ristampa le mie lettere manoscritte ; 
così risponderò a chiunque vòglia farsi paladino del- 
la rilololeria. In quel Giornale alcuni mesi fa fu inse- 
rito un articolo laudatorio all'eccesso dì alquarite pre- 
diche del Cesari ristampate in Milano da uno stam- 
patore amico del pirettor di que' sani giudicii ! La 
cosa cammina co^ suoi piedi. Me l'aspettava; ed altri 
ne aspetto : escano pure . Io difenderò questa causa 
duhi spiritus lios feget artus. Yoglio fare questo; ' pò* 
di bene alle lettere inceppate dalle «dottrine del Ce-r 
sari, dico ne' pochi imberbi che ancor lo seguono. 
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ALTRA ANNOTAZIONE 



****** 



Ju opinione del Cesari, ohe V Italia non abbia lingua 
comune, non potea certamente non produrre «uol tri<f 
6ti effetti, come lì produsse nel Davanzati, ohe fece 
luogo nella traduzione di Tacito a molti e molti modi 
plebei. Così fece il Cesari, seminando dove più e do- 
ve meno le perle pescate nei novellieri e ne' comici 
anche nelle gravi scritture. Così fanno alcuni latini- 
sti, i quali imperlano le orazioni delle maniere o basse 
o proverbiali di Terenzio e di Plauto. Io m'accorsi 
per tempo di questo fallo del Cesari: tuttavia avendo 
letto molto nelle sue prose per cogliervi la buona lin- 
gua, che c'è in gran parte, non potei fare che qual- 
che magagna trecentistica non mi si appiccasse co- 
me pegola. Il Cav. Monti mi giurò esser mancato 
poco che il Cesari non mi guastasse : il che è veris- 
simo, senza manco nessuno. Le prose del Cesari sono 
adorne di buona lingua; ma sparse di non pochi di- 
fetti originati dal credere che il Trecento sia in tutto 
il secol d'oro della lingua, e che l'Italia non abbia 
altro linguaggio per le scritture, che il mero dialetto 
toscano de' Trecentisti. Io tradussi il Compendio di 
storia greca e romana del Goldsmith mentre era an- 
cor cesarista di troppo ; onde avvenne che quella 
mia traduzione non è senza qualche macchia di stile, 
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la quale pero non può così corrompere il corpo della 
lingua da poter guastare in tutto l'opera mia. Io ne 
farò quando che sia una nuova edizione, in cui can- 
gerò alcune forme peculiari del dialetto toàcano dei 
Trecentisti nelle equivalenti della comune favella. Ma 
perocché mi è riferito che di quella traduzione se na 
fanno ora due ristampe, una in Faenza, Taltra in Fi- 
renze^ io intendo far pubblico il difetto di quel mio 
lavoro, acciocché non pregiudichi ai giovani leggitori. 
E perché al mio detto non . sia chi credesse dissimilo 
il fatto , io porrò qui alquanti di que' modi che vo«^ 
gliono esser cangiati. Li prendo ove mi viene aperto 
il libro a ventura^ 

Davanti da luiy per davanti a lui, | 

Antonio ed Augusto consideravano Lepido come il 
terzo piede che non aveano. Modo de' comici , ridicolo 
in grave scrittura. 

Non fu potuto vincere^ invece di non si potè vin.» 
cerio, :,, .'. 

Partechèy invece di mentrechè. 

Gliele mandòy parlando di cosa mascolina , invece 
di glielo mandò • Tutte grazie , vezzi e delizie cesa* 
ristiche ! 

Antonio non vedeva più nulla da Cleopatra in fuo* 
ri. Modo de' novellieri. 

Sopperire per supplire, verbo sepolto da secoli , e 
dal Facciolati nella sua Ortografia notato in fronte 
col segno di morte, come altri a gran numero, chq 
al Cesari sono vivissimi e freschi siccome rose, e lu« 
cidi come gemme ! 

Cleopatra azzimata di tutte^c.^ cioè adomata , o si- 
mile. Parola altresì morta, ed infracidita da varii 
secoli. 
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Le hUogne e la hisognay ripetato sovente per Icg^ 
giadria e yezzo : leggiadria e rezzo cesaristico ! 

Antonio accalappiato da Cleopatra^ cioè tirato nel- 
la trappola. Modo basso e vile. 

Parve per apparve in molti luoghi ripetato. Cesa* 
nggine da proscrìversi. . 

S^era incaponito di far ritratto da Ercole, Merce 
llella stessa bottega. 

Si tenne impaniato il cuore di lui. Metafora presa 
dair uccellagione che si & sali' Adige presso alla Cap^ 
pella delle Grazie, 

- Camuffatosi da Bacco y per travestitosi. Cadavere del 
Trecento, che il Cesari crede aver risuscitato con mil-» 
le altri per virtù delle sue trecentistiche insuflazioni. 

Mattia per pazzia. È una vera insania l'usarla in 
grave scrittura. 

• Smanceria^ voce morta, e gittata tre secoli fa nella 
gora del benedetto Trecento. Significa mollezjba^ le: 
siosaggine. 

Con tanta di secretezzdy invece di con tanto di se-> 
cretezza. Grazia del Padre Cesari, o vogliam dirla 
gemma e perla y di quelle però che non vengono dal 
golfo persico, anzi dalla belletta negra del secol d'oro. 
Sarà forse un errore di copista. 

Ella sola fu permessa di rendergli , invece di dire: 
a lei sola fu permesso di ec. E un vezzo preso da un 
reliquiario del tempietto delle Grazie. 

Conto per racconto y storia. 

Far assaperCy per far sapere. Mera affettazione, che 
si fabbrica nella Cappella ! 

Cessare per allontanare. Stoffa della stessa fabbrica. 

Ordinare un tranello , cioè un inganno, o simile, 
Ferro lavorato alla stessa incudine. 

Qui si par ohiaro, invece di apparisce chiaro. 
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^- jfrén^ parèa, pét hen appariva. Scuòla 'cesecislica 

■ ^'KpWìf a óasa Tullio Azio j cioè di Tullio Aziq\ 
M(ói]() -de^ novellieri e del Cesari nelle gràTÌ'Scritttite 
per farle agili !• ' ' »' ;..).. 

■ ! rSi' (;»éntlt halzakagU la ^alld in manor ^ : cioè oess^t 
giunto il momento favorevole. Perla comica ! roba Ce- 



sarina ! 



Basti così. A me medesimo incresce di andarmi fra 
queste Grazie sgraziatissime ravvolgendo. La mia tra- 
duzione n'è ingemmata di qua e di là, ma con par- 
simonia però. Peccato che il Padre Cesari , sì ricco 
di buona lingua, siasi incaponito a voler tempestarla 
di queste gemme! Adunque, a voler dalla lettura de* 
suoi libri trar buon profitto, convien saper fare V elet- 
ta y dico la scelta avvedutamente; e quando egli canta 
e ricanta che queste son quelle care gioje che man- 
tengono fresca la gloria degli scrittori, convien che il 
discente si tenga ben turati gli orecchi per non la- 
sciarsi adescare dalla dolcezza della canzonetta. In- 
gamiato dalle note di questa musica, che nella Cap- 
pella delle Grazie si tien viva a tutte le ore, m'indussi 
a credere anch'io come verità questa solenne bugia. 
Credetti che questi modi comici ed antiquati fosser 
quinta essenza di vera eleganza : ora conosco esser 
questa una vera peste ed infamia delle scritture; e 
conosco eh 3 il rimprovero fattomi dalla Gazzetta di 
Lugano, cioè che nella traduzione del Goldsmith scri- 
vo a mosaico y ad'imitazione del Cesari, non fu ingiu- 
sto del tutto. Tuttavia voglio qui ripetere per la cen- 
tesima volta, com'io non intendo di detrar nulla ai 
meriti reali del Padre Cesari; e se nelle mie Episto- 
le^ e massimamente nella quarta, sopra la Logica da 
congiungersi colla Rettorica^ 0' è qualche puntura che 
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passa un po^ troppo al tìto, si attribuisea aU'iodoIe 
di questo genere di poesia, e non ad altnp. Il mio 
giudìzio certo , sincero , e diritto secondo, ooaoieiiza, 
dimora nelle annoUizioni e appendici alla detta Epi- 
stola quarta. lyi ho inteso parlar ciò che sento in- 
torno ai meriti di quell'uomo laborioso t bea€merito. 
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Icun tempo dopo passato a miglior sdta il 
P. Antonio Cesarij io dettai già alquante Ter- 
zine ^ in cui piango di sì gran perdita che fecer 
le lettere e la religione j e sfogo il dolor mio di 
as^ere colle mie Epistole amareggiato forse gli 
ultimi giorni di un tanto amico. Il mio Compo- 
nimento mi fu svoluto da persone autores^oli ca- 
var di mano per pubblicarlo j parendo loro do^ 
ver tornare ad onor mioj e del Cesari stesso. 
Fino a qui ho saputo resistere alValtrui e mio 
desiderio j temendo non forse altri volesse dire 
ch'io mi contraddico di nuovo. Ma checché sia 

ai 
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per dirsi di questo fatto j poidiè questi miei sen- 
timenti furon sì fortunati j che non solo non dis- 
piacquero a V. S. Illustrissima e Res^erendissi- 
maj maj che è piàj amerebbe di {cederli stam- 
pati; ben {volentieri li lascio uscire alla luce^ e 
a Lei rispettosamente li dedico e raccomando. 
Mi piace di a^f^ertire peròj ch'io non intendo 
di ritrattare il detto j dos^e sia s^ero; sapendo 
bene che alla verità j detta che siasi una scolta j 
non può né dee l'uomo mai contraddire. Con- 
fesso cKio non vorrei averla detta contro del 
Cesari. Ma che s'ha a dire? Dirò con Teren- 
zio: Homo sum; nibil a me humani alienum puto. 
Aggiungo altresìj che posto eziandio per verOj 
coni è j alcuni dogmi delP. Cesari intorno atta 
lingua de* Trecentisti iion potersi ammettere per 
intero; tuttavia le lodi ch'io gli rendo nella mia 
Composizione gli sono dovute : dacché qualche 
opinione un po' spinta oltre i giusti confini non 
può recare verun pregiudizio a* suoi veri me- 
riti. Resta ch'io preghi V. S. Illustrissima e Re- 
verendissima di gradire questo piccolo cenno 
della mia devozione. 
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AVVERTIMENTO 

Queste Terzine furoqo ristampate In Modena con 
cangiamento yerso il fine. Dissi ch'io il feci per 
rendere così compiuta la debita ammenda. Qui di- 
co, che non pure è debita, ma debitissima rispetto 
al dolore che diede al Cesari il pungolo delle mie 
Epistole; non già ch'io mi creda aver detto il falso. 

L'Autore. 
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JO^lla Melanconia, che tutta mesta 
D'Ippolito alla tomba aiicor, ti duoli, 
Del vate io dico che ti die tal vesta ; 

Deh! fa che in questo bosco a me ten voli, 
Ov'io m'assido a' rai di argentea luna, 
Fra il gorgheggiar de' miusici usignuoli. 

L'ombra, che dalle querce bruna bruna 
Mi scende intorno, di venir t'alletti; 
Col plettro vien, che le dolcezze aduna. 

La viva fantasia degni concetti 

Surga a crear mentr'io col flebil canto 
Del Cesari all'avel sacro gli affetti. 

Quel vicino usignuol tacciasi alquanto ; 
Lasci alla cetra mia l'aura che spira. 
Ma che? all'Amico recherà il mio pianto? 

Ah ! che troppo egli udì mie voci d' ira, 
Che per lieve cagion ratto s'accese; 
Ma non ode il mio duol, che ne sospira. 

Non l'ode? £i tien dal Ciel l'orecchie tese^ 
£ vede in Dio di questo cor la stampa, 
Che al suo partir le prische forme ha prese. 
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Mandi ne' rai della notturna lampa 

Del suo gradir mio canto un cenno espresso, 
Or che l'estro per lui nuov'orme stampa. 

À quel letto di morte ecco io m'appresso, 
Ove i lumi gli chiuse il ferreo sonno. 
Ahimè! in qual punto dentro i'mi son messo? 

Lo spirto ancor di tutti i sensi è donno; * - 
Ma negli occhi affossati e ndlo estinto 
Lume dir sembra: Già di morte assonno. 

Come in hrev' ora il crudel morbo ha vinto ! 
Treman convulsi i nervi , arsa è la pelle ; 
Il viso e il labbro di bianchiccio è tinto. 

Ahi come tace il favellar di quelle 

Luci che un tempo sfavillar sì chiaro, 
Pronte della beli' alma e fide ancelle ! 

Di sdegno contro il vizio scintillaro, 

E, allo scontrar della Virtù, di un raggio 
Di Paradiso per la via s'ornaro* 

Yien men l'accento, già sì franco e «aggio. 
Che all'Italia, ali'Etruria il fH*imo aperse 
Color che lumeggiò nostro linguaggio» 

Del petto l'affollar dal cor disperse 

Gli spirti; dal gran cor, che fu ricetto 
D'ogni virtute ond'uomo al Ciel s'aderse. 

In quel di santo amor fervido petto 
Veder parmi raggiar di pura luce 
A me il perdono: non invtm l'aspetto.' 
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Quanto può il guardo ei fa seren: riluce 
Di bella, gioja ancor la sua pupilla, 
Che lenta lenta in tomo si conduce. 

Siccome al suon che da lontana squilla - 
Languida annunsda VAve in sulla aerai 
Neiralme pie soavità b istilla; ' 

Tal di 8ua;Yoce il '«over, che m'avvera 
Di quel perdon cl»e lagrimando invoco^ 
Dolce suggella del mia cor la cera. ^ 

E già si tempra F amarezza un poco 
DeLmio :fallir, dopde a lui crebbe il merto, 
Che ^li dà in Ciel più glorioso loco. ' 

Nel più; Immotò inospito deserto 
Ripeta ogn' eco le parole sante, 
Che s'infonnàr di Cristo al fianco aperto. 

Sien sculte in saldo lucido diamatite; 
Suonin sopra le sfere in grembo a Dio, 
Che corona di lui l'ultimo istaùte. 

Ei parla: udite,, o cieli, o terra. — Al mio 
Sì dolce amico un tenapo, a lui che tenne 
Di questo cor le chiavi, e chiuse e aprìo; 

Al Villardi io perdono, onde mi venne 
Non picciola ferita; e perdon chieggio 
DiVìiò ch'io feci. -^-^ E qui 6i tacque, e svenne. 

Svenne di santo amor: sul petto io veggio 

Cadérgli il pianto, e in pianto io pur mi scioglie. 
Sì a sgorgo il verso, e in mar di doglia ondeggio. 
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Chi tutto vede Ei sa se in- ver mi doglio 1 
Perdonami, Signor, la -colpa mia, 
Se ciò che sì mal volli òr più non voglio. 

Seguo piangendo F ultima sua via, ^ 
£ raccolgo devoto i Sospir santif-' 
Onde all'eterna pace il. voi s'aprìa. 

Oh come ad or ad or gli o^dii' tremanti 
Rivolge al ciel! come paventa anch' ei, 
Bieco di mei^i si sovrani e thntil' 

Che fia di me, che varco i giorni rei 
Di tante colpe ?. Ahi ! quàl sarà la lisfia 
In quel gran dì de' brutti falli miei? 

Temendo, ben due dì s'ange ed attrista; 
Ma il terzo giorno, ch'ultimo gli splende, 
I^ieve timpr là gioja gli contrista. '■- 

Virtù dal Ciel nell'anima gli scende: 
Gesù che fu 6u^'9Ìta, £i fia sua morte: 
Bel morir chi da Lui vita riprende. 

Chi dir potria quai sensi al cor gli porte 
L'Eucaristico Pan, che dell'eterna 
Apre Cittade al peregrin le porte? 

!Nel mistero d'Amor tutto s'interna: 

Parla al suo Dio, che il sen d'amor gli scalda: 
Amor è dentro, amor nell'aria esterna. 

Mio Dio, gli dice, che si ardente e salda 
Tempra vèr te mi désti in vita, or porgi 
Al moribondo cor fiamma più calda. 
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Muoja deiramor tuo. Signor, deh sorgi 
Ad ajutarmi dal furor nemico : 
Sempre fui teco; ora a buon fin mi scorgi. 

Si, Cristo gli risponde, io son che il dico : 
Non temer, ch'io ti reggo. Or qual timore', 
Se il braccio ti sostien di Cristo amico? 

Lo scocco io ben notai di tutte Tore 
Che scrivesti per me: nel secol empio 
Fosti mia gloria, e mi creasti amore. 

Deir eloquenza tua sonò il mio tempio: 
Come un Paolo mi amasti, e per te corse 
Lagrimando a' miei pie ben più d' un empio. 

Per te le labbra l'Empietà si morse; 
E la mia Sposa, che di te fu bella, 
Del buon servigio del tuo dir s'accorse. 

Colla mia man di tua vital facella -e , 

Colgo l'ultimo guizzo. Or vien': la porta 
T'apro alla gloria mia, che a sé t'appella. 

Come augelletto quando amor lo porta 
A riveder suoi nati, impennò il volo 
L'alma beata dalla carne morta. 

Bìsonò Osanna l' uno e l'altro polo ; 
£, Yien', dicean le sfere, o benedetta 
Di Gesù ancella: né taceasi un solo, 

Dico de' Spirti che l' eterea vetta 

Del colle eterno fan sonar mai sempre ; 
£, Yten', le ripetean, che il Ciel t' aspetta. 



33o 

E le angeliche cetre in varie tempre 
£ musiche vocali aprian sì dolce 
Suon, che in rima non è che ai contempre. 

Ascende la grand' Alma, e si soffolce 
Sovra r ali d' Amor, che ventilando 
Vengon nell'aura che l'Empìreo molce. 

Si schiude il Paradiso: entra nuotando 
Nel gaudio etemo, e di lassù m'ascolta, 
E il suon gradisce de' sospir eh' io spando. 

Ah! se di là tu puoi, solo una volta 

Scendi a sgombrar da questo cor dolente 
La lunga ambascia che vi scorgi accolta. 

Ciò detto appena, come in ciel movente 
Striscia di foco lampeggiar si vede. 
Che mostrasi e dileguasi repente ; 

Non d'altro modo dall' empirea sède 
Spiccossi un lume, e mi vid'io dallato 
Lo Spirto a cui rendei l'aspra mercede. 

Della celeste orezza il dolce fiato 
Lo precedette. Io volea dir; la voce 
Non mi rispose; io volea dir: L'amato 

Eccoti, o Padre, che ti die tal croce! 
Se pentimento vai, ben largo è il fonte 
D' onde ei trabocca ; e già il dolor mi nuoce. 

Perchè la doglia mia si tempri e smonte, 
Cosi mi prese a dir con lieto ciglio ; 
Io l'ascoltai con vergognosa fronte: 
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Perchè pur piangi, o caro a me qual figlio? 
Perdon ti diedi, e t'impetrai perdono 
Pria di partir da questo basso esiglio. 

Or non sai tu come per te più sono 
Beato in Ciel? Non sai mia pazienza 
Come più in alto m'ha locato il trono? 

Sol per mio ben d' ogni bontà Y Essenza 
Permise Terror tuo: lunge discaccia 
L'acerbo affanno; omai ne puoi star senza. 

Anche vo' dirti, che qual uom s'affaccia 
Al suo Principio in Ciel, suoi falli intende : 
Io pur del vero oltrepassai la traccia. 

In qualche opinion, che troppo rende 
Largo l'onore al mio Trecento, impressi 
Orma che fuor del buon cammin si stenda. 

Fu però lieve il fallo; e i falli stessi 
Giovan sovente a dar più lume al vero. 
Ma basti : or vieni a' miei paterni amplessi. 

In Ciel t'aspetto; al sempiterno Vero, 
Che sgombra ogni caligine terrena, 
£ tien di tutta luce in noi l'impero. 

Disse, e ratto volò per la serena 

Vòlta celeste : io non gli mossi accento ; 
Si mi fé muto permaner la piena 

Della gioja che in petto ancor mi sento. 

FINE 



La presente edizione è posta sotto la saWaguar- 
dia delle Leggi, essendosi adempiuto a quanto case 
prescrivono. 
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